
Digitized by Google 






* 




. / 



Digitized by C 


Digitized by Google 




/ 


T 



BELLA 


PELLEGRINA 


O SIA MEMORIE 

l K - W - * • «. 

CUNA DAMA MOSCOVITA, 

. ' Scritte da lei medejima , 


; 


E PUBBLICA TE, 
DALL’ ABATE PIETRO CHIARI 
POETA DI S. A. S. 
TOMO PRIMO. 



IN VENEZIA, MDCCLXXV* 

• • 

Preffo GIUSEPPE DE BISOGNO. 

E a fpefe di Giacomo- antonto Vevaccià. 
Si vendono nH C orridoi n der^nnfiqt’o . 

Co» l$ten^a dt' Superar ~ 


i « 


Digitized by Google 



Die 5 . "Menfis F etmani 17 ^ 3 . 

/ * * 

Reimprimatur . 

FRAGGIANNI . 

I ^ • 

* • * • • • * • 


CARULLI. 




1 


• « 




h 


rOOglJj 


t, O S T A M tf A T O R 


AI BENEVOLI LETTORI. 

* ■ ' ' j . ’ ' f 

. , _ , ’ . *._!■: - ... W 

„ 'À.VùliA À,C . \\ 

' ■» f AAÀ 

\ V > . f. ... 1 ■ ' 

F #<* Jiverfe Storie, che f orto ufcito dall' egre* 
già penna del Sig. Jlba:e Pietro Chiari , nifi* 
funa ve n' ha , a mio credere, più ingegnofa i o\ 
piacevole di quella « che fi pubblicò l ' anno Jcorfe 
in Venezia J otto il titolo di Bella Pellegrina ^ 

C fìa Memorie di una Dama M< [evita . Per darvi 
qualtbc idea di quefia fioria mede finta, io mi vegga 
obbligato di p rvi qui \Jòtto gli occhj quanto ne 
ha detto il J no tutore nel feguente paragrafo la 
prima volta, che l'ha data in luce »'=3 * 

Sia la prefente una, Storia fondata fui vero,. 9 ì 
fta un'invenzione Poetica fondata fui venfimile fi - 
lamente , ella deve giudicar fi delle più maraviglio - 
fé, e più dilettevoli, che fianfi vedute alle [lampe» 
Due donne fomigliantiffime di fattele per finali , 
come fe fbffero elleno due [creile nato, ad* ut? fur- 
to, fanno la materia principale di quefie Memorie,* 
ficcome altre volte lo, fecero delle Scene antiche, e 
moderne con tanto piacere de noftri Teatri . Tra gli 
antichi Poeti Menaudro , ofriftofane , Plauto , e Te - 
renaio non Inficiarono o^iofio queflo bizzarro argo — 
mento • c qua fi tutti i Poeti moderni hanno ancb 
ejfi tentato ; perocché lo trovarono capace di mille 
mara'ùnliofì accidenti . Effendo più va/lo il giro di 
dut V fiumi , che quello non è d' un m gliajo do 
Ver fi in una Commedia, fperar migrava, che le 
Memorie preferiti diletteranno affai piu , che non h* 
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mai dilettate alcuna Cfinuncdia- antica , .o moderna T 
Involata j opra dite Pefforiaggi , che potrfTero preti- 
derjì in fallo per la forni glia n%a loro ejaitijjitna , 
e conciliar fi P ammirazione degli Spettatori per la 
novità ? 'TS varietà de' lofo' ayopnjmcnti . 

Legga il Pubblico , e mi dia torto fe mi fono 
ingannato .* ma tale fperien^a per lungo ufo acqui- \ 
fiata mi fouo del gufo fuo ; e tante prove ho ri- 
cevute finora, dalla umanifflma fua compiacenza , 
che neppure- a quefla volta non dubito della di 
luii-appmvnftont . v'r *' s’ì •' *A *. ? 

■ Dibatti venuta appena alla luce , tale 'è flato 
P.aqcoglmenta a lei fatto. dal Pubblico , ch'io me \ 
ne fono animato' a farne la nuova edizione ^ che*, 
vi prefetti o. " 1 *’ • ’.'jv VÌ ’u 

; Nell'ano però di offrirvi il' primo T omo di que- > 
fle Memorile vi rinnovo P avvtfo, che. fui* finir ' di* 
Settembre ne rtjlerà chiufa\ P'-affooiaziene , e - che 
non fe ne rilafcieranno piìt i atte Tomi a quattro \ 




Delle Giornate /comprefe nella prima Parte 
vi-: - ^uefto primo Volume. ... - : . 

G I Q R M- AT A ■ P R I IA. 

*-'**■ , ... C ■* 1 • 

Introduzione ,c d\f\ribuzione delle Memorie putenti. 

GiL O R N A T A oli. .' 

Infelice migjlato quandi cominciai, a conoscere me\ 
fieffa in età df anni dieci , -vr •* . 

Q'A , O R N A T A Olii. 

Strano progetta- d un Pellegrino per liberarmi dallt\ 

• per f edizioni V etti ora l aggetta , .. * r . 

GIOR N A T A IV. r 
Strattagemrflaj bÌ7X0 rra ' dèlia mia fuga ; e dove i wi 
' CQndustffciMQ lungo viaggio a mettermi in Calvo / 

G.I Q R NAT Ai*yVv. • 

Nuovo tenore della mia vita folitaria , Nuove wg - 
tizie avute colà de' miei Genitori . 

Q. I.O R-N-A T A YITT ~ 
Racconto fattomi dalla mìa ^Albergatrice perfarm 
credere . clf ella, foffe mia Zia,, -sj , 

^GIOMATA,.VII. t * 

Viaggi o di mio Zio per la Polonia f e confeguen^e 
fue per* tutti funejle . ■ 

■ GIORNATA- Vili. 
jfnguftie mie-.pfr mettermi in [alvo ; e pericolo mag- 
giore, che per effe incontrai di morir di paura, 

GIOR N A T A IX. 

Soccorfo ricevuto’ da un nojlro Domenico , e mifure [e- 
co lui prefe per l'avvenire, 

GIORNATA X. 

Rifoluzione prefa di partire dalla mia Solitudine , 
e f coperta fatta colà de' veri miei Genitori , 

GIOR- 
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GIORNATA XI. , 

\j4nivo di chi non afpettava , t dilazione per qual- 
che giorno della mia pari en?a . 

\ GIORNATA XIT. 

Primo pericolo del viaggio mio , e rimedio peggiore 
del male ferirà mia colpa . _ . 

G I O R N A T A Xlir. 

Primi femi d' una pajjionc amoro fa nati dall ’ av- 
venimento fuddetto , di cui non v' avvidi che tardi . 

G I O R N A T A XIV. 

Sincerità mia col mio Benefattore , e profitto t che ue- 
ritraffi Jenra volerlo. 

G l O R N A T A XVi 

Principio della mia corri fpondeni^a amorofa col mio' 
Liberatore , e mijurc feco lui prefe per continuarla 
dappoi . . 7 * - ' ’ - 

; G l ORNA T A XVI. 

“Malattia , che mi trattiene a Mofca qua fidate mtfè, 
e Jlrana avventura nel giorno della mia partenza . 
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. Pelle Giornate comprefe . cella feconda Parte di 
... .quello primo Volume* . 


'V * 


•r * 


G I a R N A T A>tF.'fe'l M A, 


, jjtnìvo <f altra per fona fu guelfi albergo , che, mi 
famigliava perfettamente y e cbe fcioglie l' equivo- 
co cur'tQfa dt quella notti • / 

.. Agi or nata il > 

Scena Comica tra, due perfine famglianti di volto. % 
e di oppofio carattere . 

, . GIOR N A T A HI. 

Pericolo orribile , che mi derivò dalla precedente 
avventura ; t come ne folli prodigiofamente falvata • 

GIORNATA IV. * 

. Nuovi benefici del mio Liberatore , e fua propofi- 
. . ziong di nozze che poteva , farmi felice* 

/ GiVirRrrA v. , 

Rifai untone quafit prefa dì la fatarmi condurre a Pie- 
troburgo in vece d uri altra , che mi famigliava , 
per ilpofare i amarne mio* e come folli impedita* 

* \ . 610 R N A T A Vi! 

Notizie avute dal Domejtico de ' m/e/ Parenti allora 
arrivato r che mi mettono in necejjità di cangiat 
di pen fiero , 

GIORNATA VII. 

Partenza d' un ^Amante benefico ; agitazioni mie ^ e 
novelle avute di lui il giorno feguente . 
GIORNATA Vili, 

Infermità del Domeflico : notizie da lui rilevate f 
m/ giovarono poi y e mi fecero ancora del male * 

G IO R N A T A IX . ; 

Viaggio penofo di ritorno alla mia Solitudine y e 
fi rana farprefa avuta nella mede firn a . 

* aiuR- 
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*3 I O/* N A T A X. # 

. Nuove impofiure di colei , che mi famigliava cetan- 
to . Dilgrarie fue , e pericolo mio mente minore . 

G I O R NATA' XI. * ^ 

Orribile tradimento d' uri Vecchio i pentiti !/’ onejlà mia 
m' obbliga a [alvarmi in una maniera affai JlràHa . 

G Got R N vA T 'A " XII. 1 

Maniera tenuta per falvare l' onejla mia >pericolofo 
carattere di chi me la ihftdrava j e' dove capfmffi. 
' colla mia fuga,' 

G I O R N A TA XIII. - 
Nuovo pellegrinaggio mio per la Lituania , e nuove 
avventure incontrate tra via. 

GIORNATA XIV. ' 
ConJegucn%e della mia fuga .♦ l'In/idiatore mio ferito 
da me fen^a mia faputa , e colei , che mi fami- 
gliava , ne viene JuppoJìa' colpevole . 

GIORNATA XV. 

Prm+ incontro della Principila ^mia Protettrice f e 
nuove fatali fentite da' miei Genitori al primo 
vederli . ’ A 

GIORNATA XVi 

InUrrvmpimento di q ite fi a Storia nelle circoflan^e 
. mie pik terribili d'^una prigione , a cui m' tfpon- 
gono i Genitori miei 'volendo J alvarmi , 
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PELLEGRINA 


PARTE PRIMA. 


GIORNATA PRIMA. 


lutto durone alle Memorie preferiti , che può 
tener luogo per la prima Giornata 
\ della mia Storia . 




• 

E’ venuta la melanconia affai comu- 
ne di feri vere. Scriver voglio delle 
cofe mie, giacché de' fatti altrui i.oa 
mi fono mai prefa penfiero . Vorrei 
fcriverle in sna maniera affatto ci» 
verfa da quante ne vidi fcritte fin or*, 
perchè riufeiffero al Pubblico più dilettevoli^ e come 
ho da fare per non firmi ridicola g mentre la 
donnefea vanità mia mi configlia di farmi fa- 
mofa? Son donna, fon giovile , fono (traniera * 
ho tutti i pregiudizi della Natura, del Mondo’ 
della Patria , del feflò , e degli anni .• non ho 
La Pellegrina T.I. A ’ mai 
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mai categoricamente ftudiato ; e v/glia non ho 
di cominciar ad irtudiare sì tardi . La fatica mi 
pefa , l’ approvazione del Mondo mi preme . 
Porta appena su quelle carte la penna , vorrei 
già aver finito, e come fi ruffiano 1 vetri , fof- 
fiare ancora quello volume ; ma tutto non lì 
può ; e quello , che non fi può , ^fognerebbe 
JafciarlOj* ma in libertà non fon io neppure di 
fcguitare quella gran martìma . Ci fono delle 
cofe pur troppo, che farle bifogna per forza, ed 
una di querte farà 1’ imprefa , a cui mi metto 
e volentieri , e contro mia voglia fenza faper 
dar ragione nè della volontà mia , nè della 
mia ripugnanza . Quante volte fi fanno dor- 
mendo de’ fogni così J regolari , che partecipa- 
no tutta la verità d» una ilioria ? Quante vol- 
te fi piace agli occhi degli uomini fenza cu- 
rarfi di piacere , anzi direi quali a bella porta 
rtudiano di farli difcari ? Ghi fa , che a me 
quella volta non avvenga lo fterto , e non mi 
efca dalla penna un Librt> , che piaccia , quan- 
do non altro io penfo , che *a mettere in carta 
tutto ciò, che fa venirmi alla lingua? Io fono 
così rtanca, e annoiata di raccontare le mie av- 
venture a tutti quclii, che mi conofcono , e de- 
fiderano di rifaperle, che corro pericolo di per- 
dere il fiato , o di cucirmi la bocca ,*lè non 
mi metto ad ifcriverle per appagare tutte in > 
una volta le altrui curiofe domande . Se tut- 
te regiftrate averti finora le parole , che ho fat- 
te de’ cfafi miei con perfone diverfe , non dirò 
un’iperbole, arrivando a dire., che fe ne potreb- 
bero formare dieci volumi . Sarebbero ciarle, 
farebbero inezie, farebbero ripetizioni continue 
d’ una cofa medelima , ma tutti non efaminano 
a rigore quello , che leggono ; molti fi appa- 
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gano della fola quantità de’ Volumi , che cogli 
occhi divorano per paffare il tempo , e tutto 
patta ordinariamente per ifcufabile , quando fi 
può dire, che lo ha fcritto una donna. A fton- 
te d ogni altro oitacolo , la vince in fomma 
un interno trafporto di farmi conofcere al Mon- 
do, fenza avere a parlare più di me fteflfa, par- 
landone una volta per Tempre . Quando mi ri- 
cerca -taluno de* miei conofcenti la' tale , o la 
tal’ altra circoftanza delia mia vita , non vedo 
l’ora di potergli mettere in mano uno de* miei 
Volumi , e dirgli per tutta ri fpofta : leggete, 
che qui c’è tutto, fenza che io perda il tempo, 
e le parole a farne per la centefima volta un 
nuovo racconto. Corrono pur troppo due meli 
« più, che io non fo , che parlar di me fteffa, 
benché io lo faccia in grazia d’ una Principeffa 
amabiliflìma , che da gran tempo mi protegge, 
e mi ama . A lei , fìccome fon io debitrice di 
tutto, così del pari farà debitore il Mondo cu- 
riofo delle mie Memorie prefenti , fe avranno 
effe la fortuna d’ incontrare il di lui gradimen- 
to. Giacché la mia Benefattrice degnillima non 
ha per ora occupazione migliore , che quella di 
fentirfi da me raccontare partitamente le mie 
vicende * cofa poffo far io di meno per lei* 
che ubbidirla / e nel tempo medelìmo richia- 
mando alla memoria le cofe mie , farle p'ii 
durevoli fu quella carta, a beneficio ancora del 
IVh'ndo intero ? Se da quello principio non ne 
deriva ancora quell’ aria di novità , che dar 
bramo alle avventure mie nello ferverle , io 
pon faprei per verità , dopo tante ftrade dagli 
altri tentate , cofa tentare di meglio in quella 
materia. La mia Principeffa , per prolungai il 
diletto de’ mici racconti non vuole a’ medcli- 
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mi desinare , che tre fole ore de! giorno . Per 
tre ore adunque di ragionamento apparecch armi 
io deggio maceria ogni giorno nella mia fanta- 
sìa , e con tal provvigione a iei/prefentarmi , 
quando le aggrada per trattenerla . Eccomi in 
necefffrà di penfare ogni giorno a quanta dir 
deggi » di me medefima il giorno feguence ; eco- 
me penfar meglio, e maturar feriamente le paro- 
le mie , fe non fe collo fcriverle anticipata- 
mente, onde la memoria, non mi tradifca , e la 
vanità mia non fnffra il roffbre di farmi com- 
parire ignorante ? L’ abbozzo de’ ragionamenti 
miei , facendoli più voìuminofo ogni dì, arri- 
verà dentro due meli a due Volumi non pic- 
cioli , ed ecco fenza avvedermene fcritte le mie 
avventur , cui non altro mancherà , che qual- 
che Librap benevolo, il quale fi prenda la pe- 
na di pubblicarle . Siano elleno pertanto div.fe 
in altrettante Giornate , giacché di giorno in 
giorno ne deggio compilar la materia da tratte- 
nere una Protettrice autorevole, che così prega, 
e defidera , quando potrebbe alfolutamente co- 
mandare, ed impetrare ancora di più . Senza va- 
lermi di articoli, o di capitoli, che diano qual- 
che divifione , e qualche ordine a quelle Me- 
morie , io non farò che dividerle, ed ordinarle 
sfotto quelle Giornate, che dall’ accennata mia 
Priacipelfa faranno detonate confecutivamente 
d ai./ tar c ii racconto . Se poi qui voleflì 
dare u . idea generale dede medefime , onde 
farne fp i r meraviglie , forfè farlo potrei, co- 
me rance altre hanno fatto , giacché le belle 
parole non coftano affai ; ma non fo quanto 
farei veritiera , e difereta nelle mie anticipate 
promette . Che poffo io fapere da quello mo- 
mento fe bella, o brutta fia per nufcire la Sto- 
' •- ria 
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r ja preferite della mia vita ? Le cofe tutte fono 
capaci di colori diverfi , e dal pennello , che li 
colora, dipende il pregio , e la rarità di rutti 
i ritratti , benché ne fiano gli originali eccel- 
lenti Se fidarmi io potetti della mia penna, 
sì , Signori , direi , leggete quefte Memorie , 
che io ve le farò comparir meritevoli dell’ ap- 
piano del Mondo , ficcome furono veramente 
gran tempo 1’ oggetto della fila compaffìone . 
Può darfi , che io le feriva pattabilmente fenza 
faperlo ; perocché qualche volta alla cieca anco- 
ra , e cogli occhi bendati Q coglie nel fegno ; 
ma prima di promettere, ftiamo a vedernV la fi- 
ne ; e cosi le promette mie non faranno alme- 
no ciarlatanefche , e bugiarde . Tutti i principi 
fono fempre più malagevoli del rimanente t e 
ciò tanto è vero, che ad ifcrivere fin ora que- 
fte poche pagine ci ho confumate fei ore. Que- 
fte mi ferviranno domani d’ introduzione , per 
difporre 1’ animo della Protettrice mia a non 
ifperare da me cofe fuperiori alla capacità d' una 
Donna ; ma ad ifperare bensì una fincertà dì 
racconti , che fervir potrà di modello a tutte le 
Storie . Ella già fa , che Mrfcovita io fono di 
nafeita .* ella già vede , che la Natura m’ha 
favorita piucchè non merito de' doni fuoi ; e a 
lei è noto non meno , che il nome di Bella 
Pellegrina dato mi fu dalle mie vicende ; e mi 
giova però di prevenire con quefte tre notizie i 
Leggitori -miei , onde fappiano di me quanto 
balta, finché l’ordine delle cofe da fcriverfi gl* 
informi a tempo debito * di tutto il reftante . 
Forfè ancora non. mancherà chi vorrebbe fin da 
quefto principio etter pienamente informato del- 
la accennata Priftc+peffa benefattrice mia , per 
fervire glia quale intraprendo ad ifcrivere i miei 
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avvenimenti. Tn quello ancora farò pago chi lo 
dtfidera ,* ma lo farò a fuo tempo ; che qui fa- 
rebbe un gettarmi fuori di ftrada, per non mai . 
arrivare al mio termine, e fpargere della confu- 
fione in una ferie di cofe , che vogliono effere 
a p tto a patto intrecciate , ed Sviluppate , per 
effere da tutti intefe , e recar a tutti diletto. 

Da un Teffitore di drappi di feta non bifogna 
mai domandar ragione della confusone de’ co- 
lori , e delle fila intricatifiìme del fuo lavoro, 
fe prima non s’ è veduto cofa ne riefee alla 
pruova ; perocché «fa egli bene fpeffo cofa deve 
nufcirne,* ma non sa pervaderne chi lo doman- i 
da, fe no» fe colla reltmnonianza degli occhj . 
Abbia chi legge la benignità tenermi dietro nel- 
le Giornate feguenti , e forfè approverò in ap- 
pretto, che io abbia guardato fu quefto princi- 
pio un sì mifteriofo fi'enzio . Ecco compiuta la 
prima Giorpata , e fe arriverò a dire.* ecco ter? 
minata anche l’ultima: chi farà di me più glo- 
ri ufa , e contenta? <* *'• 

GIORNATA IL 
* 

Infelice mìo flato quando' cominciai a conófcer 
mt Jlcjfa in età d' anni dieci . 

N On fu mai proverbio più vero di quel- 
lo, che le veffazioni ,' e i travagli foglio- 
no aprir 1* intelletto . Ad effe fon io de- 
bitrice d’ una tanta fortuna ; perchè cominciai 
• riflettere fopn lo ftarro mio , ed a conofce- 
re me fletta in un’età , in cui non arrivano gli 
altri appena ad intendere cofa (ìa> vita. Fotte 
quella dove io mi trovava una fcuola , o un 
luogo di ritiro deflinato alla educazione del- 
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la gioventù del mio feffb , io sè , eh’ era colà 
trattata affai male ; benché 1’ età mia di foli 
dieci anni incapace eifendo. di certi difetti , 
meritevole non foffe di tanto rigor ne’ caffi* 
ghi . Parendo a me in certi cali , che ci fofle- 
ro dell' altre fanciulle più Colpevoli , o men 
degne di qualche riguardo , vedeva tuttodì 
con mio fommo dolore, che per me non c’era 
pietà , e che parlar non fapevalì N a correzione 
mia , fuorché colle mani . Fra gli altri giorni 
uno fchiaffo pefante , che mi fu dato dalla 
Governatrice mia ingiuffamente , mi fece far 
feco lei delle rifleflìoni , e delle doglianze ful- 
ia difgrazia mia , e prima di tutto brufeamen* 
• te domandarle , fe i Genitori miei le a Afferò 
ordinato di maltrattarmi così .* La domanda 
era derivata dalle fole cognizioni acquiffare 
colf ufo , e da quanto giornalmente vedeva 
* praticarli colle altre delia mia condizione « 
Qualunque Padre , o qualunque Madre civile 
veniffe colà a vifitar le fue Figlie , non facea 
. che raccomandarle caldamente alle Direttrici f 
c Maeftre del Luogo , pregando , che trattate 
foflero con ogni dolcezza poflibile , fenza pre- 
giudicare però .alla formazione de’ loro coftu- 
rai . Sebbene io non vedeva mai nè il Padre 
mio, nè mia Madre ; era però figura taver- 
ne , non fapendo darmi a credere d’ effere u- 
feita alla luce. da una quercia del bofeo, o da 
una rupe delle montagne . Come mai pertan- 
to , io diceva meco ftefla , ed alle mie perfe- 
cutrici off mate, come mai foffrono i Genitori 
miei ^ che io maltrattata così , o come fi 
prendono queffe la libertà di maltrattarmi , 
fenza timore d’ efporfi à’ loro rifentimenti giu- 
ftiiffim • Non avelli mai fatta alla M adira 

A4' mia 
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mia quella domanda , accompagnata da qual- 
che fare ullefca minaccia , di voler effere un 
pò più rifperrata , fe non altro per rifpetto 
dovuto a’ miei Genitori . Che Genitori ! mi 
ripigliò ella , fallandomi agli occhi come una 
furia : che Genitori ! fe voi' ne avete di 

forra alcuna , e farebbe meglio per voi , che 

non ne avelie avuti giammai . La Madre vo- 
ftra è la pubblica Carità . Voftro Padre è lo 

Stato , e chi lo governa , che qui vi fa alle- 

vare per compsflìone di quelli anni innocen*- 
ti ; e noti è poco ancora , che tanto faccia 
per voi , quando i Genitori voltri avendo in- 
corfa meritamente la difgrazia de la Corte , ne 
h nn<f fperimentate le piò rigorofe vendette. 
Voi fiere un fralcio malignq d' una pianta ve- 
nefica , che fpuntato appena doveva reciderli 
ìnfieme col troncoo fuo, fe la Corte non avelfe 
avuti de’ fentimenti troppo pietofi per non av- 
volgere nna Figlioletta di foli tre anni nel- 
le colpe efecrande del Padre . Perchè non ab- 
biate ad abufare col tempo della benignità de* • 
Principi voltri , è giufto con voi ogni più fpie- 
tato rigore ; perocché eflfcr ponno fetni infetti 
di colpe maggiori perfino le debolezze voftre 
puerili , fe qui vi foflfero menate bufine dalla 
noltra indolenza ; e fi fa il voftro bene , fa- 
cendovi vivere fotto una difciplina cosi rigo- 
rofa. Beati i Parenti voltri , e tutta la voftra 
Famiglia fe folfe Hata ella pure allevata in fo- 
migliante maniera . .A forza di caftighi fi fa- 
rebbero allora piegate , al meglio quelle tenere 
pianticelle , che crefcendo in balla di fe fteflfe 
cozzar vollero poi cogli Aulto , e cogli Aqui- 
loni , e giunfero a meritare d’ effer recife a 
coipi di feure , perchè non ingombralTero la 


Mofcovia tutta colla loro foverchia grandezza * 
e- non le foffero un giorno fatali.. 

Cosi declamò lungamente la Governatrice 
mia in un’ aria di Sibilla Cumea ; ed* io la 
ftava a bocca aperta ■ afcoltando fenza nulla 
altro intendere , che il tuono materiale delle 
fue milleriofe parole . Svelandomi quelle la 
caufa delle puerili mie avverfirà , non fecero , 
che rendermi più infelice , fuggerendomi alla 
fantasia , che quella dolorofiffima vira forfè 
per me non finirebbe mai più . La confluen- 
za era affai legittima , benché non foffi in età 
da potermi molto fidare del mio raziocinio . 
Ragionando quel meglio , che per me fi pote- 
va , quali portava invidia a’ gatti ' , a’ Cani f ! 
alle galline , agli uccelli', ed agli altri anima- 
letti domeftici , di cui abbondava quel Col- k 
legio di Femmine , perocché vedendoli acca- 
rezzati , quando io era Tempre o' fgridata , o 
battuta , pareva a me , che la condizione loro 
foflfe migliore , Che non faceva poi quando 
mi toccava vedere qualche povera Villanella 
dell’ età mia , che fcalza , e- digiuna fi prefen- 
tava alle noflre porte domandando elemofina . 
Meno male parevami di tremar feco lei di 
freddo , e gir accattando il pane per la cam- 
pagna , che Soffrire tanti ftrapazZi da due , tr 
'tre Vecchie ’infenfate , per eflfere * a si duro 
prezzo paffabilmente cibata,. e veftita. 

Ecco in ifcorcio lo flato* della mia fanciul-* 
lezza , e quel tanto , che ne fapeva di me me- 
defima , fenza che mi voleffero dire di più / 
per quanto io cercaffi d‘ invefligarne da quelle j- 
che ne fupponeva informate ; Il luogo de’ mier 
tormenti era in un deliziofo ‘Villaggio , lonca-i 
«o da Mofca forfè fei leghe Il : numero delle* 

Fem- 


Femmine , da cui era in cflo attorniata , non 

era sì picciolo , e ve ne avea di ogni età , di 
ogni condizione , e di Ogni umore più ftrava- 
gante . Le Fanciulle , che jvì fi educavano , 
non erano più di fedeci ; e ruttc d’ effrazione 
affai riguardevole , per quanto appariva da’ Ge- 
nitori loro , che capitavano , tratto tratto a 
vederle . Le noftre occupazioni giornaliere era- 
no il lavoro , e lo Audio , in cui mi farei io 
medefima pii* volentieri impiegata , fe aveffero 
tenuta meco la ftrada della dolcezza , che fi 
praticava univerfalmente coli' altre , Per me 
non c’ era mai nè ozio , nè follievo , se non 
mel procacciava di furto * e quefte furtive man- 
canze dal mio dovere mi tiravano addoffo una 
novella tempefta di rimproveri , di villanie , e 
di percoife . Fra tutti i divertimenti a noi co- 
là entro permeili mi ricreava al fommo di af- 
facciarmi a certi cancelli di ferro del noftro giar- 
dino , che rifondevano ad una firada Temora 
della campagna, « colà affacciata, fiare offcrvan- 
do quelle poche perfone pochifiime , che paca- 
vano lungo la via * Anche queffo divertimento 
mi veniva amareggiato, o contefo e mi con- 
veniva rubare i momenti di non effere offervata 
nelle ore più nojofe , e s più incomode delia fe- 
ra , o della mattina. Un giorno, che tn’era 
colà prefentata di volo per allontanarmene /ubi- * 
tamente , effendo 1* altre tutte al pranfo comu- 
ne , ci trovai al -di fuori de’ cancelli un Vec- 
chio canuto in abito da Pellegrino, che quali 
m’ afpettava all’ aguato / c cominciò, in ve- 
dendomi dal domandarmi elemofina!. Io flava 
attualmente rodendo un pezzo di pane , avan- 
zatomi dalla menfa ; c lenza farmi molto pre-‘ 
£are , glielo porli di buon grado , dicendogli , 


rie non aveva, di meglio . Mi ringraziò egli, 
u benedifle , mi pregò da! Cielo ogni buona 
entura , e quafi non fipelfe da me fiaccarli* 
mi domando chi fofli , e qual nome avelli per 
confervare di me memoria tutta la vita , A si 
fatre propofte ; che rifponder poteva una Fan* 
ciulla di due lufiri , fe non diceva , quanto le 
veniva alla lingua ? Il nome mio è quello d’ 
Eugenia , e quetto gli palefai lenza la minima 
ripugnanza . Quanto alla Famiglia mia , e alla 
mia condizione , gli aggiunti quel folo , che ne 
fapeva , cioè ^quanto m era riufcito di rilevare 
da rimproveri della mia Governatrice : che i Ge- 
nitori miei erano caduti in difgrazia della Cor- 
te , e che io , quantunque innocente de’ manca- 
menti loro , portarne doveva la pena . Chi mai 
detto avrebbe , che quello folo ballar dovelfe ad 
interelfar maggiormente quel Pellegrino in mio 
prò , e rallegrarlo di i avermi a calò trovata , 
come fe me fola in quel luogo andalfe egli 
cercando . 

Voi adunque, prefe egli a dirmi , per quan- 
to intendo , eflfer dovete l’unica Figlia del Con- 
te di Rcnolf , che dalla Corte appunto nell’ ul- 
time turbolenze di fei anni addietro fu rilegato 
nella Siberia , dove ti crede. morto a quell ora*, 
e rapita vi -vide dalle; fue braccia in età di an- 
ni quattro , fenza fperanza di rivedervi mai più* 
Sappiate , Signora mia •, che voftro Padre l’ ho 
io conofciuto quanto Conofco me ftefiTo « Sap- 
piate , eh' io vidi yo.i in anni più teneri nel 
tempo primiero della fua decadenza ; ma non 
V avrei riconofciuta fenza la teftimonianza vo- 
lita , per i Urani cangiamenti prodotti dall' età 
filile voftre fattezze , che pur adelfo meglio of- 
fervandole . non mi fembrano molto diverfe da, 

quelle 


quelle di prima. Sappiate per ultimo , che qua- 
lunque altra mi fi folle prefentata di quefte Fan- 
ciulle qui trattenute in educazione , era mio 
penfiero di cercar conto di voi*, tanto memore 
io vivo del voftro buon Genitore ; e giacché la 
mia buona fortuna mi. 1 ha fitto incontrarvi Ten- 
ta cercar d’ avvantaggio , permettere , che io 
con voi mi trattenga alcun poco , e che m’in- 
formi da voi cofa fapete dell efler voftro , e co- 
' ** me fiete in quefto luogo trattata . 

Con fomigliante domanda mi toccava egli ap- 
punto dove dolevami ; e noti cipolle di più t 
perchè gli efaggeralfi candidamente le rigorofe 
maniere , a cui era tuttogiorno efpofta per co- 
fe da nulla . Quanto non mi obbligò quel ve- * 
nerabil Vecchio , vedendolo piangere* per fem- 
plice compaftìone de’cafi miei > che io chiama- 
va infoffribili. . Un Padre amo T ofo non avrebbe 
potuto trattarmi con più tenerezza. I fuoi con- 
figli dettati furono dalla prudenza > infinuando- 
domi di fofTrir rutto in pace , e di fperare la 
fine delle calamità mie dalla Provvidenza del 
Cielo . Se nulla poteva egli in mio prò , fi efi- 
bl tutto a procurarmi il mio meglio ; e cosi, 
diceva egli , viverti? il Padre voftro , come vor- 
rei tentare ogni cofa a colto della mia vita me- 
defima , per trarvi da quella prigione y e ricon- 
durvi tra le Tue braccia . Ma il povero Cavalie- 
re è morto ; per quanto tìe dicono , mòrto di 
ftento tra P inofpite bofcaglie della Siberia , e 
quello', che più mi cuoce , per teftimonianza 
comune morto innocente . Contuttociò , ad on- 
ta della morte fu# , quando vi giovarteli ri- 
trovare per me un fecondo Padre , e vi conten- 
tane* della povera fortuna mia , non fo , che 
aon fatei per procurarvi colia libertà una vita 
• * -v mi- 
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migliore , e dare all* ombra fua dì me beneme- 
merita quella piccola teftimonianza delia mia 
gratitudine. j 

Non li andò allora più avanti in quello pro- 
posto , perchè troppo io temeva di edere for*r 
prefa ; ma noi reftammo di accordo di trovarci 
colà il giorno appretto all'ora medelima , onde 
ragionare a più bel! agio infieme di una mate- ^ 
ria , che m’ interattiva un poco , perocché de-i> 
cideva 7 della prefente mia tranquiLlità , e di tut- 
ta la mia vita avvenire . Quel Vecchio avea 
nell’afpetto fuo, e nelle fue dolci maniere noi» 
fo , che di autorevole , e iniinuanre apprefso di 
me , che non mi celiò gran pena di aderire a* 
contigli tuoi ; anzi non vedeva 1 ora di ripar- 
largli , ficcome feci il giorno feguente. 

GIORNATA IH, 

Strano progetto del Pellegrino , per li- 
berarmi dalle perfecu^ioni , cui 
tra Joggttta * 

Q Uel primo mio congrefso col Pellegrino m* 
ebbe a collare quattro buone guanciate ; 
non già , che veduta m’avfsero a ragionamen- 
to con lui , ma perchè non fapevano , dove 
trattenuta mi fotti fin a quell’ ora ftnza licen- 
za . A collo ancora di riceverne dell 1 altre il 
giorno feguente , non mancai all’ora prefifsa di 
rendermi a’ cancelli del giardino , dove mi fla- 
va afpettando il buon Vecchio , che prevenuta 
mi avea . Trovandolo così interettato in mio *' 
prò, i primi noftri difeorfi caddero Alile percofl 
i ' fe , che fruttate m’ aveva la fua conofcenza . 
efuila puerile impazienza » da cai mi frati 
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inanimata di liberarmi una volta per Tempre da 
quella mia fchiavitù . A propofito mi replicò 
«gli , che la cofa gli pareva imp >ttìbile da efe- 
guirfi : del retto mi avrebbe egli medefimo te- 
nuta mano di buon grado ad una fuga , che mi 
mecteflfe in ficuro , e addottala fi farebbe la cura 
di trattarmi da Padre in una maniera , che per 
tutta la vita mia me ne avelli a chiamar foddif- 
fatta. La lufinga era bella , e l’imprudente età 
fanciullefca non ci trovava tutte quelle difficol- 
tà, che al buon Vecchio mio protettore pareva- 
no infuperabili . Diedi però al tempo medefimo 
in mille trafporti di allegrezza , di preghiere, 
e di lagrime * Lo fuppiicai per quanto v’ha di 
più Tanto in Cielo , che voleffe penfar feriamen- 
te a farmi fuggire da quella prigione : profetai, 
che l’avrei di buon grado feguito , pellegrinan- 
do fino in capo alla terra ; e che ogni altro 
ftento della vita mi riufcirebbe più fopportabile 
della dura mia condizione prefente . In fomma 
non Tappi darmi pace , finché non mi promife 
che l’avrei riveduto il giorno appretto, e che 
data m’avrebbe a quello propofito qualche pofi- 
tiva rifpofta . Forfè la prometta fua era fatta da 
fcherzo.per acchetarmi , effendo malagevole af- 
fai il trarmi furtivamente da quelle mura , do- 
ve fe (lavano un’ora fola , fenza vedermi , me- 
navano tanto rommore ; ma le cofe di quaggiù 
non fono Tempre femplice effetto del cafo , e le 
governa una Provvidenza fuperiore all’umana, 
che quando meno fi crede , fa vedere delle in- 
folite meraviglie. Negli anni miei di più cogni- 
zioni capaci ad effa finceramente Irò attribuito, 
quanto mi avvenne in quella occafione , e fu 
uno de’ più Urani accidenti , che s’ incontrino 
nelle umane vicende . Il fatto avrebbe dell in- 
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credibile * fe non ne foflì fiata alla prova io?* 
medefima , e non Paveffe autenticato nel Mon- 
do qualche altra fperienza . Dt meno non ci 
voleva , per intrecciare la (tona della mia vita, 
cominciando dalla mia sì /tenera età r ed abbia 
chi legge, la benignità di crederlo, benché paja 
affai ftravagante ; riflettendo , che fu tal perno 
fi aggira tutta la ruota de* giorni miei : e che 
quelli tettiti Furono di fole ftravaganze continue; 
e che il Cielo talvolta fi ferve di Amili ftrava- 
ganze , perchè Gabbiano* a ^venerare gli altiffi- 
mi decreti fuoi , e non mai diffidare ne* cali piti 
difperati della incertezza del noitro dettino. ' * > 
Mentre io m* ^tratteneva col mio Pelle- 
grino in quelli ragionamenti , pafsò lungo la 
via , dove egli era , e da me fi fcopriva cogli 
occhi utia povera fanciulla dell’età mia, mez-' 
zo ignuda , che vedendone infieme , s? accodò 
lentamente a domandarne elemofina . Io non a- 
vea , che darle / ma il buon Vecchio fi pofe 
tofto in faccoccia le, mani per fovvenirla , e con 
ciò mi fece riflettere ; che non era forfè pove- 
ro anch’egli, quale meco fi era fpacciato il gior- 
no antecedente , accettando dalle mie mani un 
mezzo pane - Nell’ atto di porgerle • qualche 
moneta , fofpefe egli con mio ftupore il brac- 
cio fittamente guardando in volto quella fanciul- 
la , e poi volgendoli a me , di bel nuovo , 
prefe a dirmi tutto commotto ho quanto , 
Signora mia , quella povera Ragazza vi raffo- 
miglia ? Uno fcherzo è quello fkuramente del- 
la natura ; ma fe ella fotte ne' panni voftri , io 
penerei a diftinguerla da voi medefima , e fon 
<d‘ opinione , -che prenderebbe un piacevole equi- 
voco ogni perfona più fcaltra ♦ Quella portento- 
fa raffomiglianza , io aoa poteva vederla , fen- 
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Ta guardarmi allo Specchio, e forfè allo Spec- 
chio ancora non l’avrei ben diftinta per i’ ìnef- 
perienza degli anni . Le parole del mio Pelle- 
grino da me fi riputavano oracoli , perocché le 
vedeva rivolte a mio Solo vantaggio ; e p >rc- 
va egli però diripi ciò , che voleva , che 
io non aveva mai nulla ha replicargli in con- 
trario . 

Seguitando le meraviglie fue pafsò egli a dir- 
mi , che la Somiglianza di quella povera Fan- 
ciulla , quifi gli Suggeriva uno ftratagem:na in- 
fallibile per tramai da quel luogo , e Seco con- 
durmi alla patria Sua ; ma che lo ftratagemma 
voleva effere da lui maturato con qualche pen- i 
fiero di più , e da me fecondato con tutta l’a- 
ftuzia , di cui f età mia foffe capace . Che non 
•avrei io permeflfo , e cola tentato non avrei 
per migliorar condizione? Domandata l’altra Fan- 
ciulla fe fi contenterebbe di elfer chiufa per fem- 
per tra’ muri di quel giardino , ed ivi aver di 
che vivere, e di che ricoprirli dicevolmente, 
piuttofto , . che vagare per la campagna , fenza 
cafa , e tetto , mendicando foccorTo , rifpofe 
francamente fenza efirare un momento , che de- 
gna non fi giudicava di tanta fortuna , e che 
ringrazierebbe il Cielo di poter meco cangiar 
condizione. 

Ecco una pruova fenfibile della noftra follig , 
e della ftrana contraddizione del cuore umano , 
Quella , che per me giudicava una difgrazia in- 
foffnbile , per altra fanciulla dell’ età mia di- 
ventava una Somma ventura . Piuttofto , che 
vivere fotto le Severe leggi di quel luogo fune- 
fto, io mi farei Scelta ò^ire accattando il pane 
per tutta la terra ; e colei , prima , che me- 
nare accattando una vita si dura , efpofta fareb- . 
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;fi di buon grado a viver prigione , perfegui- 
ita , e battuta tutta la vita Tua . Chi può 
letter legge a’ defiderj degli uomini , e quante 
ravaganze di più fi vedrebbero fulla terra , fe 
>tter# dal Cielo efaudite tutte le noftre do- 
lande ? 

Non fi andò per allora più avanti dì cosi in 
imigliante progetto , perchè in quel congref- 

> o aveva io perduta forfè un’ ora di tempo, 
ie coftar mi poteva afsai cara . Il Pellegrino 
li congedò , promettendomi , che di li 3 quat- 
to giorni , riveduta mi avrebbe, perchè le fre- 
uenti fue vifitc non defsero altrui fofpetto , e 
on fraftornafsero fui meglio i fuoi fcaltri dife- 
tti . Condufse egli feco la povera fanciulla, cui 
on parve vero di aver trovato , chi fi prea- 
efse cura di sfamarla, c di procurarle un afi- 

> per tutta la vita . Io reftai sbalordita tra la 
peranza , e il timore di ciò , che doveva av- 
enire , nè fapeva cofa dovette promettermi dt 
n’ i m prefa , che*mi pareva piena di tenebre. 
>er mia buona fortuna , dileguandomi dal giar- 
ino , m’andai a racchiudere nella mia danza, 
enza efler veduta , e a coricarmi fui letto . 
Quando mi vennero cercando, finfi di aver dor- 
nito faporitameute fino a quel punto , e mi fu 
nenata buona la fcufa , lo che fi prefe da me 
>er un augurio felice, che mi prometteva il riu- 
cimento de’ noftri difegni . Non c’era perico- 
o , che io mi tradirti da me medefima colle 
iarle sì famigliari all’età mia , e al noftro fef- 
o I duri trattamenti , che colà riceveva per 
;ofe da nulla , m’ avevano amtnaeftraca a tace- 
e le cofe più innocenti per timore , che ridon- 
lattero in mio danno . La malizia in noi fuo- 
e ordinariamente prcvemre gli anni maturi ; ed 
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io ne aveva il bifogno per diftinguere , che fi. 
darmi non doveva fuorché dt me fteffa . Se mai 
fui cauta per non dar motivo contro di me a 
novelle doglianze , Jo fui in quell* occasione , 
affettando una condotta più ferii* per addronen- 
tare chi vegliava fopra di me , e coglierr dalla 
indolenzfi fua tutti que vantaggi , che necettarj 
trovava alle mie circottanze : Ne’ quattro gior- 
fii feguenti non feci , che Itar fui ietto tutte, le 
ore , che aveva di mia libertà , facendo crede- 
re , che mi fentlttì aggravata da fonno , e qual- 
che poco ind'fpofta . Quella precazione facilita- 
va i momenti di attentarmi da’ luoghi pubblici, 
di tenermi lontana dall’ altre , e di trovarmi 
foja , quando ne aveva bifogno . Di fatti co- 
minciava a pafsar per proverbio, quando doman- 
davano di Eugenia , dj’ ella farebbe a dormire 
Io dormiva afsai meno , che non credevano ; e 
quando mi credevano a. letto , io fui nel quar- 
to giorno afsegnato a* cancelli del giardino, do- 
ve il vecchio Pellegrino mi jiiede le irruzioni 
fue necefsarie , e mi ricolmò di belle fperanze. 

In poche parole mi fece egli riflettere , che * 
per tentare la fuga mia di colà , ci voleva p,r 
Ì>cn efeguirla almeno una notte di tempo : che 
quello tempo forfè non fi avrebbe , fe le fem- 
mine di quel ritiro , non vedefsero almeno nel 
letto mio una perfona , che mi rafsomigliafse 
per Tettarne ingannate : e che quella perfona 1* 
avea il Cielo beneficamente provveduta , cader 
facendo nelle fue mani quella povera Fanciulla, 
che pareva meco nata ad un parto medefimo. 
Pollo ciò propofe egli di condurla feco dicevol- 
mente veftira da Pellegrina , come fe fofse fua 
figlia : propofe di cambiar egli ftefso perlònag- 
8*o > e figura / perocché quella fua canuta vec- 
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chiezza era tutta apparente ; e deponendo i ca- 
pegli , e la barba , tornar poteva un altro uo- 
mo nella fua vera età di anni 40. foltanto . 
Propofe per ultimo di trovar maniera di cfsere 
introdotto colla fìgliuoletta fua dentro del no? 
Uro recinto , e di tener a bada con certa fua 
arte tutta quella femminile adunanza , finché io 
conduceffì la Fanciulla a me foinigliante nella 
mia*rtanza ; colà l’ adagi irti dentro il mio let- 
to , ed io rivedendomi de’ panni di lei , mi 
rendetti al fuo fianco per ufeire feco lui da quel 
luogo , e mettermi In filvo . L’affare era ma- 

} >lio architettato , che non dico al prefente , ri- 
erbandomi ad ifpiegarlo meglio, quando fu egli 
efeguito. Mille domande mi fece egli a quefto 
propofito , e volle da me mille informazioni , 
che erano neceffarie all’imprefa . Quando ebbe 
faputo ciò , che voleva , le n’andò al più pre- 
do , prendendo fei giorni di tempo per riveder- 
mi , nè' quali non trafeurai cofa alcuna di quel- 
le , che fuggente m’avea, 

GIORNATA IV, 

Stratagemma birmano dilla mia fuga , e dove 
mi conducete un lungo viaggio , 
a mettermi in Jalvo . 

I N capo a fei giorni perfidi , due ora pri- 
ma di fera fi prefentò alle porte di quella 
ca fa d’ educazione un Pellegrino non più ca- 
nuto , e cadente } ma vigorofo , ben in arnefe, 
e colla barbi , colle chiome , e colie ciglia^ 
grigie foltanto, quali le avrebbe up uomo di 
cinnquant’anni in circa. Avea egli feco una fan- 
ciullata , vedila ella pure d* Eelic&rina alla 
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l'uà maniera , cioè da capo a piede coperta di 
una tela nera , e col fuo bordoni alla mano. 
A prima villa io non avrei riconofciuta nè 
)’una , nè l’ altro,, fe non folli fiata già pre- 
venuta fulla loro trasformazione , che non la- 
fciò però di recarmi qualche flupore . La fan- 
ciulla raffectata , e ripulita piucchè non era , 
mi lufingq fub'to del buon efito del noftro di- 
fegno ; perocché ne‘ giorni antecedenti eden- 
domi io ben iftudiata allo fpecchio , trovava 
in efTa col volto mio una tal fommiglianza , che 
penato avrebbe a diftinguerci noftra Madre 
medefìma . Il Pellegrino portava feco pendente 
dagli omeri una cada di fottili tavole maeftre- 
volmenre dipinte , entro cui racchiudevafi un 
teatrino portatile, dove veder fi facevano mol- 
te , e molte picciole , figurine movibili , e rap- 
prefentanti al naturale varie fioritile da tratte- 
nere appunto i fanciulli . Non ebbe egli si fo- 
llo fatto un cenno alle portinaie del Inogo del- 
le meraviglie , che portava egli a moflrare a’ 
curiofi , come fatture delle fue fole mani , che 
tutte s 1 invogliarono d’ efferne fpettatrici ; e 
fattane parola alla Governatrice «olirà , s’ af- 
filarono a gara per efifere le prime , ed aver 
il luogo migliore , onde appagare la donnefca 
loro impazienza. 

A pieni voti il Pellegrino , e la Fanciulla , 
che diceva egli fua> figlia , introdotti furono 
nel Cortile maggiore di quefV albergo • e qui- 
vi affettato in luogo opportuno il fuo teatri- 
no, ne aperfe il fipario, o cominciò a far ve- 
dere de’fcjierzi della Meccanica , che tenevano 

2 uelle femmine tutte a bocca apetfa , come 
: fodero attrattami portenti . Si videro io 
Quell’ occafione de’ Paflorelli sdraiati full' er- 
.* ; ba. 


ba , che Tuonavano al naturale le loro zampo-' 
gne : delle agnelle , che belavano , come fé 
fodero vive , e degli augelietti , che cantava- 
no tra’ rami degli alberi , al paro degli ufi* 
gaudi . Tanto fi perderono tutte dietro a 
quello fpettacolo , che giunfe la notte prima , 
che ne fodero paghe . Chi voleva rivedere V 
una delle meraviglie già vedute , e chi pre- 
gava , che le fode inoltrata quell' altra , che 
le pareva più bella . Pareva , che quelle figu- 
* rine moventifi a forza di meccanica , fenza ve- 
derne gli ordegni, avellerò tutta la forza d’un 
incantefimo , per tener in e(Te inchiodata la 
comune attenzione . Mi farei lafciata addor- 
mentare io medefima , fe non avelli avute a 
memoria le lezzioni del mio Maeltro , che mi 
tenevano delta per olTervarne tutte le occhia- 
te . Cogli occhi mi diceva egli affai chiara- 
mente cofa voleva da me ; ma .fenza dubbio 
d'errare, me lo fece intender meglio la fup- 
pofta fua figlia , che mi* fi accollò lentamen- 
te tra quella confufione comune , e mi fè cen- 
no ,d‘ allontanarli di colà per efeguire le no- 
stre intenzioni . L’aria s era già ofcurata.per 
modo , che al lume di fiaccole feguitarono a 
contemplare il fuddetto fpettacolo , quando 
io mi fottrafli bel bello , agli occhi di tutti / 
e traili per mano la finta Pellegrina nella mia 
picciola danza , fenza che oltacolo alcuno ne 
ìnrerrompeffe la (trada . Colà , giuda le i (tra- 
zioni , eh* ella ne • avea , fi fpogiiò de’ panni 
Tuoi , e fi coricò nel mio . letto . Coprendomi 
io predamente delle fue vedi , mi riconcufli al 
luogo dell’ adunanza mi mefcolai tra la 
folla, ed, infenfibilmente mi' ripofi al fian- 
co del Pellegrino , che quali fubito calò il 
. . B ì fipano 
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fip.irio del fuo Teatro , e rimettendofelo fu!* 
le fpalle ufi! dal Cortile , accompagnato da* 
rineraziamenti di tutte , e dalle loro copiofe 
Clemofme. • 

Io ron d rò , che avvenitte dalla fanciulla 
colà lafiiata im mia vece . Dopo q tei momen- 
to non ci ho penfato mai p ù , ' finché molti 
anni appretto non ebbi l’occafione di riparlar 
feco 4ei per thia fola difgrazia , come a fuo 
luogo vedremo . Per verità non doveva ettet 
pidciolo il fuo imbarazzo di fottenere in que- 
gli anni un perfonaggio non fuo , fenza la 
•menoma not'zia del luogo , 'delle fue coftu- 
manze , e delle perfone , che mi avevano in 
cura . Qualche coferella ne aveva accennata al 
Pellegrino negli antecedenti nfcftri congrtflì ; 
ed' egli ne 1’ avea prevenuta quanto poteva 
ma chi fa , come fi conrenette ella allora , e 
quanto poco durar potette 1’ inganno? L’ erà 
mia non era capace di penfarci più a lungo. 
Il nuovo tenore di vita , che mi prometteva 
il mio liberatore col fi rmi da Padre , mi te- 
neva d’ altri oggetti più dolcemente occupa- 
ta-.' Seco lui camminai quella notte per tre 
'ore di ftrada al chiaror della Luna, che invidiar 
non leficiava le ore più ferene del giorno . Do- 
po una mezza ’ lega di tortuofi , e bofiherecci 
Sentieri , arrivammo noi ad un povero alber- 
go i dove $’ incontro filila porta una Couta- 
. dina d’ età piuttofto avanzata , cui fubito 
ditte il mio Conducifore ad eflfa accennan- 
domi : ecco fatto il gran colpo , che mi farà 
almeno morir contento »* La forza di quelle 
parole io non T intefi nè punto nè poco ; ma 
ben intefi * i trafpòrti , pér cui la Contadina 
fuddetca mi gettò torto al collo le braccia , 
‘ e mi 
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è mi baciò tanre volte » che credetti affogar 
Ini volefTe tra le fue lagrime , e le fue tene- 
rezze Siccome era quafi sfinita per la fran- 
chezza del viaggio, fi pensò fubito a riftorar- 
mi col cibo , che pareva a bella porta appre- 
ttato , come fe colà fi fapeffe della mia immi- 
nente venuta . Dopo il cibo fui coricata alla 
meglio fopra un rurtico letto . Il mio libera- 
tore , che non fapea torcer gli occhi dii vol- 
to mio , e tratto tratto anch’ egli baciavaml 
- teneramente , fi andagiò anch’ egli predo dì 
me , così veftito com’era , fui medefimo let- 
ro , perocché altro non ve a* era in quella ca- 
panna . 

Non fo quanto egii dormiffe quella notte , 
perocché un fonno profondo mi tenne fuor* 
di me fino al mezzo giorno feguente , Avrei 
forfè dormito ancora di più , fe non mi fcuo- 
tevano a forza per farmi rimettere in viag- 
gio . Al mio forger dal letto trovai qualche 
novità negli oggetti domeftici , che mi tenne- 
ro alcun poco tofpefa . Oltre la Contadina mi 
fi prefentò un vecchio bifolco , cui ella diede 
il nome di fuo marito , e mi accarezzò egli 
pare quanto avea fatto la fera antecedente 
tua Moglie . Il Pellegrino mio liberatóre, era 
tornato canuto la notte , ficcome Ja prima 
volta io veduto l’avea. Alla porta dell* ca- 
panna era pronta uaa cavalcatura , fu cui • 

montò la villana, e poi mi prefe tra le fue 
braccia, per non efpormi all’ incomodo di viag- 
giare a piedi , ficcome la notte paffata . Jt pie- 
di viaggiar doveva bensì in nortra compagnia 
il canuto mio Condottiero , nè gli farebbe pe- 
fata la rtrada , giacché la canutezza fua era 
/oltane© apparente fenza che ne capiffe 1’ 
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arcano . Il vecchio Bifolco reftar doveva , e 
teneri furono per 1’ una ì e per 1’ altra perte'i 
ftntimenti d'. quella divinone amariffìma . La 
fanciullefca curiolità mia ben mi mofle a do- 
mandar rag one , perchè non veniffe egli pure 
con noi , ma rifpofto mi fu , che quelli arca- 
ni per me riferbavafi ad altro tempo , e non 
cercai però d’ avvai. raggio . . , 

Eccomi pertanto in cammino tra le brac- , 
eia d’ una Contadina , che mi accarezzava da 
Madre ; e fatto gli occhi d’ un Pellegrino , che 
mi guardava teneramente , quanto fi farebbe 
una figlia . Nell’ inefperta mia fantafia pafsò 
bene il penfiero , che volcffe dir tutto ciò , e 
qual farebbe la fine di quella mia fuga ; m£ 
il piacere di non effere più imprigionata tra 
perfine , che mi trattavano così duramenta # 
mi trafportava per modo circa il prefente , 
che guardar mi facea 1’ avvenire con una in- 
d ffcrenza , di cui 1 età mia non pareva aflblu- 
tamenre capace. 

11 viaggio noftro in tal foggia fu lungo , e 
penofo , lenza che però mai ci mancalfe il ne- 
ceiTario da v'vcre . La. ftrada , che noi te- 
nemmo , fu qqifi rutta bòfchereccia , e du- 
bitata , dove fi correva più rfchio delle fiere 9 
che digli uomini . Benché folfe affai parco il 
vitto j non ci mancò mai il bifognevole da vi- 
vere , mercè 1’ induftriofa attenzione del no- 
li ^o Conducitore , che antivedeva il bifagno , 
ed era pratichiffìmo di quelle difabitate con- 
trade r li più delle notti le paffammo all’aper- 
to , ó fotto g ì alberi , o in qualche fpelonca, 
che non ce le rendeva molto incomode , atte- 
fa la buon i (legione . In tutto quel viaggio non 
altro di me potei rilevare , fc non che quella 
" • Con- 
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Centandina , eh a m’ accarezzava cotanto , era ita* 
ta in tempi migliori la mia Notrice ; e che le 
difgrazie della Famiglia mia avean condannati 
lei medefìma a peggiorar condizione . Quella 
notizia contribuì non poco a farmi addomeilicar 
feco lei , e prender per etta una tenerezza da 
Figlia. Cofa più cara farle io non potea * du- 
rante quel viaggio lunghittimo , che chiamarla 
col doice nome di Madre ; e fe con quello di 
Padre chiamava altresì il mio liberatore benefi- 
co , ne fentiva tal piacere egli pure , che mi 
baciava , e baciandomi gli cadevano dagl) occhi 
le lagrime. i 

L’ inefperienza degli anni , e la varietà de- 
gli oggetti non mi lafciarono riufeire nojofo, 
o increfcevole un viaggio , che non era il pii» 
comodo della terrà , e tratto tratto ne fogget- 
tava a de’ patimenti non piccioli . In tanti 
giorni di camtnino^non credo , che abbiamo 
Incontrate lungo Ja*ttrada noftra 30. perfone . 
Di fame non fi moriva , ma bifognàva cibarli 
alla meglio , e con parfimonia di ciò , che 
tratto tratto trovava!! in qualche, picciola 
Villa fui noftro pattaggio ♦ Quando al Ciel 
piacque arrivammo noi , dove arrivar voleva la 
mia feorta , e vale a dire, come ho faputo 
dappoi , -ad uh picciolo Villaggio su’ confini 
della Polonia oltrepattando il quale d’ una 
lega foltanto , trovammo una picciola cafa 
dentro una Valle ferrata intorno da* monti , 
e quella mi dilfe il mio Condottiero elfere la 
fua fepoltura , dove fperava farmi menare una 
vita , fe non più comoda della mia vita patta- 
ta , più contenta almeno , e meno efpotta alla vi- 
* cende della mia nimica fortuna . Colà adunque 
ebbe fine il mio viaggio , ed ebbe colà prm- 
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dpio un altro ordine <T avventure , di cui par- 
leremo in apprcffo. 

GIORNATA V. 

* / * 

Nuovo tenore della mia vita folitaria , 

\ t nuove notizie avute tdà 

de' miei (Seni tori . 

_ • 

D Urante il noftro viaggio lunghiflimo io 
mi era così affezionata alla Contadina , 
che mi avea in cura , che non la riguardava 
come femplice Nodrice ? ma la trattava , e la 
nominava, come fé ella folfe mia Madre . Una 
tale tenerezza , e un tal nome non T avrebbe 
ella "forfè perduto giammai, fe nella cala do- 
ve arrivammo trovata non aveflì un altra per- 
fona , che fubitó me ne parve più di lei me- 
ritevole . Era quella una^jiovarie di foli trent’ 
anni al più , di amabili fattezze , di afpetto 
ignorile , di portamento modello ,* che ne fi 
prefentò all' arrivo noftro , e diede in trafporti 
incredibili d’ allegrezza di vederne felicemente 
arrivati . Il mio Cdnducitore abbracciandola le 
diede il dolce nome di Moglie. La Villana 
Nodrice mia , qua fi a di lei Padrona , le baciò 
rifpettofa mente la mano . Io non fap’ea nè che 
farùii feco lei, nè dove mi folli * tanto ini fen- 
tii internamente commmolfa, quando ella, dopo 
avermi fifimente guardata alcun poco , mi get- 
fò al collo’ le braccia mi bagnò il volto dellè 
lfgrime fiie , e tralfe dal petto tanti fofpiri , 
che quali mi fece feco piangere , ma dir non fa- 
prei fe io piangtfli d’ allegrezza , o di com- 
p ftìone Somiglianti trafporti delle perfone , 
che avevi preferiti , potevano fuggerirmì delle 
' lw nflef- 
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rifleffioni più neceffarie a! mìo ìtato , f« io ne 
folli (lata capace , In quella età ogni picciola 
cofa baftava a diftraermi da ciò , che doveva 
forfè Importarmi di più , e fi voleva forfè te- 
nermi celato . La cafa dove era accolta mi rav- 
vivò , parendomi più deliziofa , e più folitaria 
di quella, dove era data allevata con tanti drap- 
pazzi . Ella non era molto grande : era ella po- 
veramente arredata ; ma nulla ci mancava de! 
bifognevoìe , e rutto era dicevole ad una priva- 
ta fortuna . Il folò non avere tra’ piedi quelle 
tante Vecchie mie perfecutrici badafta a farme- 
la credere una delizia reale , fe fòlle ella data 
ancora una grotta t *Qui tutto per me fpirava 
aria di libertà , di tenerezza , e di amore . La 
Moglie , e ì Maritò facevano a gara nell’ ac^ 
carezzarmi , e nel prevenire ogni mia puerile 
domanda. La Notrice Contadina , e un’ altro 
Vecchio domedico , che colà ritrovai , non mi 
perdevano mai di vide , ed ufavano una pari 
attenzione a fervirmi In fomma mi pareva rf 
eifer rinata a*Vira migliore.* e non mi faziava 
mai nè di benedire, nè d’amare il mio liberato- 
re/ che con tanta indudria fua , e con minot 
fatica me f avea proccurasa . 

Non fapendo di me fe non quantò vedeva, 
non mi curava nemmeno di faperne di più ^ 
perocché gli anni miei non mi -iafciavano ab- 
badanza riflettere , che alle cofe prefenti : 
Siccome il buon pellegrino nel fuo primo con- 
gedò detto m’ àvea d’ aver conòfciuti i miei 
Genitori, cosi le parole fue m’ eran' redate im- 
prese mai fempre , e’ tratto tratto di loro gir 
domandava novelle . Per allora , e per qualche? 
tempo dappoi nè deffo , 'ne la Moglie fua non 
JTÙ diedero mai altra rifpofta , fe -non -che i Ge- 

ni- 
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nitóri miei erano morti da qualcha anno addie- 
tro in difgazia della Corte .* eh’ eflì conofciu- 
ti .gli avevano nella loro miglior fortuna , e 
ne avevano ricevuto del bene : che per fola 
gratitudine a’ benefizi ricevuti tanta cura pren- 
devanfi d’ una loro unica figlia , giacché a ca- 
lo trovata 1’ aveano io mano di perfone r che 
Ja maltrattavano , e le avrebbero Forfè col _ 
tempo ufurpati i fuoi migliori diritti . Quelli 
erano per me altrettanti arcani , a cui piU di 
cosi non penfava , perocché mi parevano im- 
ponìbili da penetrarli . Rivolta al preferite fol- 
tanto , ne godeva tranquillamente gli effetti . 
Amava i benefattori miei , non mi frollava 
mai dal loro fianco , profittava delle irruzio- 
ni loro,' che m’ aperfero in pochi anni la men- 
te , e mi fecero qualche cofa nel Mondo . Il 
Pellegrino non era più Pellegrino , avendone 
deporto il portamento , e le vefti . Quello, che 
lo diftingueva dal rimanente degli uomini , era 
l’afperto fuo (ignorile , ed un tenpre di vita 
affatto foLitaria , e f tranquilla . Le occupazioni 
fue erano giornaliere , e continue ? perocché 
Tempre lavorava da mane a fera di cofe mec- 
caniche , nelle quali aveva un* abilità eccel- 
lente ; ed .una ftanza la più capace ideila cafa 
di tanti attrezzi era piena , che pareva una 
vera officina . Io medefima godeva con piacere 
le ore intiere guardando ì lavori fuoi , che 
mi parevano meraviglie ancora più belle del tea- 
trino già farro vedere alle femmine del miò 
Ritiro , benché molte foflero d’ un* ordine , « 
d’ una manifattura affai differente . Il Vecchio 
domeffico noftro partiva tratto tratto ; carico 
di quefte merci , e Je fpargeva ne’ paefi vici- 
ni , d’ onde ritornava egli col pezzo loro in 

altret- 
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altrettanti denlrì , che forfè fervi vano al man- 
tenimento -della noftra famiglia, ' 

^ Anche la Moglie fua era del pari tutto- 
giorno occupata in altri lavori donoefchi , déf 
quali facevafi altrove un fomigliapte commer- 
cio. Le occupazioni mie però volevan effi, che 
foffcro totalmente drverfe . Piucchè ad abilitar- 
mi nelle mani fi penfa ad abilitarmi lo fpirito^ 
e la lettura continua di ottimi libri, de’ quali 
non v’ era in cafa penuria , colla continua affl- 
uenza or delPuno , or dell’ altra per iftruirmi , 
mi faceva al par cogli anni crefcere di maturi- 
tà , di cognizione , e di fenno. 

Tal fu la mia vifa per cinque anni , fenza 
ufcir mai da quella folitudine : fenza mai ve‘der 
altri , che quelli di cafa ; e fenza che gli al- 
bergatori miei fe ne allonranaffero un paflfb- per 
qualunque bifogno . I noftri divertimenti erano 
il patteggio per quella valle deferta , o Tulle fal- 
de vicine ; la caccia per quelle bofcaglie , in 
cui mi refi abiliflìma , e fpezzatrice di ogni pe- 
rìcolo ; la pefca in un picciolo lago , che s’ a- 
prima tra quelle montagne , dove navigavamo, 
talora entro una picciola barchetta, che l’inge- 
gnofo Liberatore , fabbricato avea , e fpalmata 
colle fue mani . In mezzo ; dirò così , ad un 
deferto non ne mancavano nemmeno le noftre 
delizie ; perocché Tarte , la fofferenza , e l*in- 
duftria arrivano non di rado a fuperar la natu- 
ra . Quelle infegrmo avevano agli albergatori 
miei a coltivare de' fiori , ad inferire delle frut- 
ta y ad alimentare , e moltiplicare degli augel- 
li , dimodoché quel noftco Selvaggio Giardino; 
non invidiava l’amenità delle ville più delizio- 
fe , e feconde. .. ‘ . 

Quando ebbi io toccato il terzo luftro dell’ 

età 
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età niit , bifogns, dire , che . a< % 1 maeftri -pà^ 
reffi pili faggeta à c da potertene, pienamente fi- 
dare ; perocché cominciarono a parlarmi piti 
chiaramente delle cote mie , e delle difgrazie, 
de’ miei Genitori • Senza mettere in dubbio la 
mattina , che foflcro citi già ritorci , tanto me . 
li decantavano tuttogiorno , che me ne faceva-* 
no defìderare la vita • Raccontandomi a poco a 
pbco la teoria lagrimevole delle loro difavventu-, 
re m’ informarono , che la Famiglia de 1 Conti 
di Renolf, ond’io era Tunica erede , y correva , 
per la più antica t la più nobile , e la più fa- 
coltofa della Mofcovia Aggiunterò v che . mio. 
Padre in guerra » e in pace foftenute aveva le 
prime cariche della Corona ; e che nel tempo 
delle ultime turbolenze civili , prevalendo il 
partito contrario f era flato accufato ^ malevo- 
li Tuoi di apparenti delitti di Stato , ne 1 quali 
uon aveva egli la menoma colpa . La colpa fua 
era £aca mia Madre , che ricca anch* ella , e 
di nobiiiftima càfa 9 avea avuta la difgrazia di 
dar nel - genio per l’avvenenza fua a chi tutto, 
allora poteva nel partito del vincitore . Non 
trovandoti mezzo d» cfpugnare Toneftà di mia 
Madre, fi pensò a precipitare il Padre mio per. 
allontanarlo da lei , e cosi renderla quali per 
forza più cotnj^acen*e a r L altrui maligne imen-, 
zioni . Ecco pertanto il Conce di Renojf aggra- 
vato di colpe non fue e dopo l’intera confi- 
fcazione delle fue facoltà , rilegato barbaramente 
nel fondo, della Siberia per tutta la vita . Da’ 
rigori del fifeo , andarono efenti i beni dotali 
della Madre . mia , perocché delle coipe del Ma- 
rito , eiia fi giudicavi innocente • Per lei non 
c’era più da temere , te avefTe voluto da lui 
diitaccarfi., ed abbarihonarlo al fuoperverfode- 


ftino . Mia Madre però penfava io altra manie- 
ra ; e volendo ad ogni patto tener dietro al Pa-' 
dre mio nel fuo dunttìmo efilio , fi efpofe anch* 
ella alla rabbia de' di lui persecutori orti nati , 
che la via ftudiarono di farla partir miferabile. 
La partenza fua dalla Corre per si giuda cagio- 
ne non era colpa , che meritale di confricarle 
le Tue facoltà . E (Tendo i» figlia fua allora in 
età di foli tre anni , fi pensò a dichiararmi ere- 
de de' beni materni , e ritenerli , come in de- 
pofito per *Ìa mia dote , finché foflfi in età da 
marito , privandone intanto la Madre mia , ac- 
ciocché non poteffe ella confumarli in prò di 
mio Padre, per cui non. c’era più né pietà, 
nè giuftizia . In virtù d’ un progetto così prepotente 
i miei Genitori andarono unitamente al Jor» 
miferabile efilio., dove in pochi anni finirono 
^affanno, e di ftepto la vita . Io fili diftac- 
cata a forza dalle - lor braccia , e data ad edu- 
care in un luogo , dove tutto poteva il Perfe- 
cutore della mia Famiglia , avendovi una forel- 
ìs fua cui mi diede egli in cura , e faceva, 
fìccome ho già detto , il pofftbile per fecondare 
le di lei malvagie intenzioni ♦ . 

Dopo quefte notizie io non ebbi più luogo a 
ftupire , che nella cafa di- mia educazione , c, 
nelle piani di una tale inimica foffi così barba- 
ramente trattata , Trovava bensì ogni momea- • 
to nuovi motivi di ringraziare il mio liberato- 
• re pietofo , che di cola m* aveffe falvata , e 
non arrivava baftevolmente ad intendere , come 
fi fotte egli pofto ad una sì malagevole imprefa, 
che non mi pareva derivata unicamente dal ca- 
fo ; benché in quefia curiofità mia , volle la 
Moglie fua farmi paga , ma quali lenza di lui 
Saputa , come fe non fi Adatte egli affattto di 
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una fanciulla . Golfe ella per tanto un momen- 
to , eh’ eravamo noi fole , e mi fece il breve 
racconto , che io riferbo alla Giornata feguente; 
e fu allora da me creduto infallibile in tutte le 
fue circoftanze ; ma tale non l’ ho trovato dap- 
poi. 

G I O R N A T A VI. 

Raccolto fattomi dalla mia %Albereatrtcc , 

per farmi end re , cb' ella JoJfe , 

mia Zia, 

C * Erano certe ore del giorno , che il mi® 
Albergatore cortefe ritiravafi a lavorare 
in un angolo del nortro Giardino domeftico, do- 
ve avea egli alcune picciole danze terrene , nel- 
le quali non permetteva a veruno l’ ingreffo . ^ 
lavori fuoi erano di cofe meccaniche , e li chia- 
mava Segreti Matematici fuperiori alla capacità 
nòrtra , che non volea però rivelati a chicceflu 
fe non dopo la fua morre , perchè nè fottìmo 
noi fole le eredi . Checché fi facetfe egli più ore 
del giorno colà infondo al Giardino, nè a me, 
nè alla Moglie fua veniva curiofìtà di cercarlo , 
perchè rifpettaVamo troppo 1’ autorità fua , e il 
luo volere . Quelli erano però que’ preziou mo- 
menti , che ella coglieva per ftarfi meco più al- 
la doméftica, ed ‘appagare le ricerche mie con 
più confidenza , che avrebbe ella fatto fiot- 
to degli occhi fimi . Quando lo vide ella un 
giorno occupato al folite nelle fue applicazioni 
ìegrete , le rifovvenne della prometta , che fat- 
ta m’ avea, e prefe a ragionarmi cosi. 

Meravigliando voi , che mio Marito fiali pre- 
fa di vei tanta cura , fino a trarvi accortamen- 
te 
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te da. una prigione , dove eravate si maltratta- 
ta , e non porcvate afpectar , che di peggio , 

10 compatifco al fornaio le maraviglie voltre,. 
anzi ne godo , perocché quindi vedo , che co- 
minciate a riflettere folle umane vi.ceude : Que- 
lle maraviglie voftre però cederanno ad un trat- 
to , fubito che io vi fveli la caufa di quanto s’ 
è operato per voi ; ma tolga il Cielo , che ve 
n’ elea mai di bocca una liilaba y altrimenti it 
Marito mio r cui fu quello punto ho giurato 
un filenzio inviolabile , non me la perdonerebbe 
in eterno * La Madre voftra * o figliuola y fe 
noi fapete % era Sorella del Liberatore .* ma non 
bifogna , che l’aria fteffu lo fappia , perchè non 
farebbe più ficuro egli .medefimo da perfecutor» 
ddla voltra Famiglia y tuttoché celato ei fi ten- 
ga , ed a tutti invifibile in quello angolo rimo- 
tiflìmo della Polonia . Noi pure , figliuola mia,, 
fummo avvolti nelle difgrazie della voltra cafa; 
benché mena rigorofo , e fatale foflfe allora il 
noltro dellino . Quando neH’efilio fuo mori vo- 
ftro Padre „ la {confolata Vedova , e Madre 
voltra non trovando più pace nè ficura te- 
nendoli da un prepotente Amante importuno co- 
là nel fondo più difabitato della Siberia , ne 
fece eonfapevole P unico fratello fuo , che le 
rellava. , a lui dimandando foccorfo , e coni- 
glio .. Che non può in petto umano una vera 
pietà , e dove non. tvafcipa gli uomini la fola 
attinenza del fangue ? Confiderando mio Mari- 
to , dove folfe rimafta la forella fua , come 
fòflfe ella fola y vedova , in frefea età , fenza 

11 bifogno da vivere in un efilio duriflìmo , e 
fenza i mezzi di ufeirne per la lunghezza , e 
la difficoltà della ftrada, non ci trovò configlio 
migliore , che quello di andare in perfona a, 
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trovarla , e dì ufare tutta V arre fua per trar- 
ia da quelle mifene , e feco condurla in falvo 
a quella folitudine : Comunicatomi il fuo fca- 
brofo difegno , ne gelai tofto di orrore ; ma 
guardi il Cielo , che io ne lo voleflì diftoglie- 
re. Forfè non ci farei nufei ta. fe avelli ancora 
tentato di difsuaderlo ; ma troppo ragionevoli 
io trovava le fue premure; e troppo preme va- 
nii di vederlo conlento , fe mi foffe coftata an- 
cora la vita . Pensò egli lungamente al modo 
d' efeguire la difficile imprefa . Si fidò dell* in- 
gegno fuo , deir opera delie fue mani . Parti 
tmaimente con un’idea generale in capo di ciò, 
che avta a fare , riferbandofi a maturare il re- 
fto tra via • Sà il Cielo , quale io mi reftaffi,. 
durante la fua lontananza . Oltrepafso ellafei me- 
li , fenza* che io ne avelli novelle ; ma il Cie- 
lo me lo riconduce falvo a cafa in compagnia 
delia forella , quando meno ine 1* afpettava ; e 
la venuta fua più mi rallegrò , che non m’avea 
amareggiata la fua pencoiofa partenza . Per I 
giungere domerà efiliata la vedova Madre vo- 
ltra gli convenne cangiar piu volte d’abito, di 
figura , di linguaggio , e di volta , come ap- 

S into voi far lo vedette nella fuga , con cui vi 
vò dalla voftra prigione . Per trarre l’infeli- 
ce forella fua dal fondo della Siberia non trovò 
mezzo migliore, che di farla credere morta, 
anch’ ella pochi mefi dopo la morte del fuo . 
Spofo fventuraco . Effendo morta , e fepolta 
in quelle fue vicinanze una povera Giovane il 
di antecedente, mio Marito ne diffot terrò not- 
tetempo il cadavero , lo trafportò Alile fuefpalr ì 
le alla capanna della , forella , lo adagiò nel 
fuo letto medefimo ; e dileguandofi con efifa 

' - " ' * : dal . 
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dal vicinato , viaggiò le notti intere per in- 
tricate bofcaglie , fi tenne appiattato il gior- 
no mai Tempre in orridi grotte , patirono 
ìnfieme la fame , il gelo , la fete ; ma fa- 
ni gtunfero , benché fianchi , e sfiniti a que- 
fta folitudine noftra , dove fi riftorarono in 
breve de’ftenti foflTerti , e mi fecero poi col- 
la compagnia loro meno fenfibili le noftre di- 
fgrazie . 

Fra- gfi agi ,'è le tranquillità di una vita 
tanto diverfa la Cognata mia , riputarfi poteva 
felice ; ma non era ancora contenta . Voi , ca- 
ra figliuola , eravate la fola cagione delle fue 
continue doglianze . Penfava ella , in che ma- 
ni lafciata vi avefle , giacché avute ne aveva 
da qualche fuo conofcente delle efatte novel- 
le . Penfava cofa farebbe di voi col tempo per 
ufurparvi quella materna ricchiflìma eredità , 
che non aveano ìfaputo ufurpare a lei lleflfa . 
Penfava alla fine , che non c’ era riparo per 
voi , e che la fola fperanza di rivedervi , le 
avrebbe ridonata la vita. A tutti quelli penfie- 
ri , non era meno di lei fenlibile mio Marito 
medefimo . Elfendo egli così felicemente riu- 
•fcit# nel meglio, fi lunfingò di un eguale riufci- 
mento nel refto . Propofe alla Sorella quafi da 
fcherzo il progetto di ricondurvi tra le fue 
braccia ; ma la credefle ella capace di tutto , 
o così ne la lufingalfe il materno amor fuo , 
non prefe ella già da fcherzo le fue promef- 
fe , e non gli lafciò mai aver pace , fe non 
lo vide difpollo alla feconda più terribile im- 
prefa . 

Mi abbandonò egli dunque per la feconda 
. volta fei mefi dopo , e abbandonò la Moglie 
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per contentar la. Sorella ,* ma il Cielo., eh fa» 
vori il fuo difegno , ferbar non volle la po- 
vera Madre voftra a vederne per fua confolazio- 
ne gli effetti . Mori ella tre mefi appreffo di 
una febbre violenta tra le mie braccia ; né mi 
mancò allora maniera di farne avere a mio Ma- 
rito la fuoefta novella , per mezzo del Marito 
della Nodrice voftra , che era ficuro di ritro- 
varlo nelle vicinanze di Mofca . Il lagrimevole 
• ,cafo della Sorella non rallentò le fue moffe in 
piò della Nipote , per cui intraprefo aveva quel 
fango , e difaftrofo cammino . Volle egli ten- 
tare il gran colpo , giacché l’aveva meditato . 
Gran fatica durò , e molto tempo perdette pri- 
ma di arrivare a vedervi * perocché il doman- 
dare di voi nel ritiro voftro era pericolofo ^ e 
per ritrovarvi fenza cercarne , bisognava dipen- 
• • der dal cafo .. Quello ancora gli fu favorevole ; 

e voi ne fapete il come,, fenza che io m’affa- 
tichi per dir d’ avvantaggio-. Ringraziate il Cie- 
lo , che la provvidenza- fua v’ abbia tratta d’un 
luogo , dove non c era per voi da fperar nulla 
di meglio.. Venendo voi accolto in quella pove- 
ra cafa , che pur è cafa voftra , efl'endò d’ un 
voftro Zio materno, che tanto fece per voi, vi 
manca veramente fa confolazione migliore , qua - 
le farebbe quella di abbracciare una Madre. | 
Sa il cambio non vi difpiace , eccone un’ al- 
tra , che farà qui le fae veci , potendo io con 
tutta verità alficurarvi , che vi amo , e vi a- 
merò fampre con quanta tenerezza potrebbe a- 
marfi una figlia . A prefuadervene pienamente 
vaglia- la confidenza , che vi ho fatto finora; 

Da voftro Zio , non potevate afpettarla giam- 
. mai , perocché troppo egli temeT inefperienza 
degli anni voliri ; e fol che fi rifapeffe da voi 
• de’ J 
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de’ voftri Parenti , della 1 Fuga di voftra Madre 
dalla ‘ Siberia , della fuga voftra, dal ritiro a 
voi noto , e dell* altre particolarità , che vi ho 
raccontate , mio Marito medciìrao non farebbe 
più ficuro in quella -fuiì folitudine , e /ie porte- 
rebbe la pena tutta la vita . In 1 quefti noftri 
contórni non vi ha chi fappia chi Tiamo noi # 
t guai fe fapefifcro , che in noi vive tuttora 
r unica erede del Conte di Renolf , che di 
perfeguitare non lafciano benché già tìa mor- 
to . Mio Marito , come vedette , cangia di af- 
pecto i e di nome in qualunque luogo fi mo- 
ftri : c noi qui iton abbiamo nò;nome , nè pa- 
tria alcuna , fé* nori li prendiamo ad impreftito 
dalle circoftanze , o dal tempo . Sappiate adun- 
que tacere , figliuola * mia ., ficcome avete fa pu- 
ro effer curiofa di urt* informazione cosi minuta 
delle voftre vicende . Tempo forfè verrà che 
vi giovi il parlare * ficcome 'vi giova il fapero 
adefTo i voftri diritti }• nè 40 r mi‘' pentirò mai* 
v di r averveli comunicati , fe voi non fate coirim- 
prudeaza voftra , che sì fatte notizie vi risicano 
giorno, ó l’altro fetali. • y • * *' - ?l * 

»Quì tacque 1’ amorofa tura Zia .* nè mi par-' 
vfe d' aver fatta in' lei una picciola fooperca 
benché mifcopriffe ella" colla morte della ; Ma- > 
dre mia -una perdita sì lagrimevole . "Chi du-' 
bitar poteva della verità a’ -un tate caéconto; . 
quando era egli accompagnato da tante, circo- 
ftanze , che lufingavano tutto infieme la vani- 
tà mia , .e la mia tenerezza ? Il tempo ai’ ha 
fatto conofcere , che io dubitarne dovea ; ma 
f età mia d’ allora mi facea troppo credu- 
la ; e Tempre facilmente fi credono quelle 
cofe , che ridondano a gloria noftra , o a no 
ftro' piacere^ 

r c ì . m 
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Nel mio cafo d’ allora parevami intanto di 
eflftre in età d’ anni 15. diventata una Donna 
di Gabinetto ; e c’ era intereffata la vanità 
mia per farmi cuftodire un arcano , che al 
mio Liberatore premeva, cotanto . Era egli 
mio Zio ma io fìnger doveva feco lui di 
non conofcerlo fe non fe per un uomo bene- 
fico , che m’avea a tanto fuo ccfto procurata 
la libgrtà ; e s’era addogato il mantenimento 
della mia vita . Guardandolo tavolta in vol- 
to , cercava in lui finamente le fattezze , e i 
lineamenti della Sorella fua per formarmi nel- 
la fantasia un abbozzo alla meglio della non 
conofciuta mia Madre ; ma quand’ egli fe ne 
avvedeva , e me ne domandava ragione , io 
doveva per neceffìtà di politica mascherare la 
verità fatto mille capricciofe menzogne . Mia 
- Zia ebbe più volte a lodarmi , che io fapeffì 
cuftodir si bene un arcano , arrivando a dire, 
che quali quafi fi festiva invogliata di comu- 
nicarmene un altro maggiore . Che non feci , 
c che non difli per ridurla a quell’ altro palfo, 
che io giudicava doveffe intereflfarmi ancora di 
più ; ma ella fe ne fchermì fpmpre in diverfe 
maniere ; e f infiftere maggiormente mi fece 
temere o di difguftarla , o di obbligarla a 
qualche artifiziofa finzione , che valefle ad ac- 
chetarmi {tnz a però farmi più faggia . 


^ ' . ,• . 
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GIORNATA Vir. 

Viaggio di mio Zio per la Polonia , e fuc 
con/eguen^e per tui:i funejle . 

0 ** 

D Alla prima fino alla fettima Giornata 
preferite nv è riufcico di prevenire il 
racconto delle avventure mie col meditarle an- 
ticipatamente , ed rfcriverle . Jeri la mia Prin- 
cipeffa benefica , non fo da qual eftro bizzarro . 
folle animata , mi levò dalle mani ‘la carta , 
fu cui le faceva la giornaliera lettura de’ cali 
miei , ferini alla meglio il di precedente , e mi 
dille nell’ atto medefimo , che una fotnigliantc 
lezione leriufciva nojofa , che più! graziola tro- 
vavami nel parlare famigliarmente , che nel 
leggere ; e che molto ella predeva del fuo di- 
letto non elTendo animari i racconti miei dalla 
voce , da’ gefti , da’ movimenti della perfonS ? 
delle agitazioni dell* animo , e dalle cafuali 
rifleffiom , di cui capace non è una ftudiata 
lettura , e luogo pur hanno in un improvvif® 
racconto , fi faccia da perfona , che non (la 
affatto fprovvifta de’ doni della natura , e de- 
gli ajuci dell’ arte . A quelle ragioni della mia 
Benefattrice io non ebbi rifpofta , nè fi dovea 
replicare parola all’ ordine , eh’ ella mi diede 
di non comparirle più davanti colla carra alla 
mano ; ma di raccontare a memoria quella par- 
te delle cote mie , di cui voleva informarla . 
Quella feconda imprefa per me era quafi più 
malagevole della prima ; ma come fotqarfene / 
Bifoguava gettarli a nuoto in un mare valli f- 
fimo , dove m’ era quafi avvezzata a veleggia- 
re con qualche (lento dentro una barca . Lo 
. “ C 4 Ifcri- 
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fcnvcre anticipatamente le mìe vicende era di- 
venuto foverchio ; onde mi pofi a narrarle fui 
fatto ; e mi rtferbai ad ifcrivere di fera in fera 
le cofe narrate quel giorno per farne memoria, 
e poi comunicarle a chiunque ne avertè, talen- 
to . In tale maniera , oltre 1’ accrefcermi la fa- 
tica , l’ applicazione , mi veniva altresì a cre- 
f.c-ere la materia fotto la penna . No v’ era 
giornata , che tra me , e la Principetta mia non 
nafceffero ne* noftri congrefli de’ piccioli acci»* 
• denti, che motivo ne davano di fare delle rì- 
fkflìoni util.rtìrrre , e meritava luogo nella mia 
ftoria « Ecco un nuovo vantaggio , che rifulta a 
chi legge da quefto mio nuovo fiftema dr fcri- 
vere . Io fono in necefiità d‘ -unire al racconto 
delle cofe pattate mille altre picciole cofe pre- 
fenti , che abbelliranno fenza dubbio , ed in- 
grandiranno quali fenza avvedermene quelle me- 
morie , mettendo i leggitori miei in iftàto d* 
intereffarfi ne' raggionamenti noftri , come fe li 
trovartene aneli’ elfi nella ftanza medefima , e‘ 
nelle medefimc circoftanze , in cui .li • vado fa- 
cendo , ed eccone fubitaraente la pruova . 

In quefto fettimo giorno delle noftre iftori- 
■che conferenze io trovai la mia Principetta oc- 
cupata nel fuo gabinetto a rifpondere ad una 
lunghiflSma lettera , che pareva dovette eflère 
di molta premura. Voleva io ritirarmi per la- 
fciarla in libertà di finire ; ma no , mi ditte 
«Ila, reftate , che mi sbrigo in due Tighe • e 
leggete intanto quefta lettera , onde imparare 
Quanta abbondanza di parole ci iia al Mondo 
per non dir natta , e fiancare la pazienza di. 
«tti afcolta , o di chi legge fenza necettìtà , e 
fenza prefìtto . Con due righe fi sbrigò' ella 
ài fatto dalla * rifpofta di quella lunghilfima * 

i* “ !#»*■_ 
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lettera , prima che io terminali! di ‘ leggerla ; 
Quando 1* ebbi {erta .. Madama , io le dilli,' 
quello gran foglio di carta è pieno di ciarle ,• 
che ridurli potevano a quattro fole parole per 
averne 1* intento ; ma quanti gran Volumi in 
foglio , che riempiono le noftre librerie , pati- 
feono la difgrazia medefima ? Non fono k fo- 
ie Donne , che parlino da mane a fera fenza 
dir nulla. Il Cielo ne guardi da chi ha la’ 
faciltà di fcrivere tutto quello ", che penfa « 
Le parole , e gli fcritti foverchj fono una 
tempefta , da cui non polliamo più guardarci 
in tutte te ftagioai dell’ anno , ed t più inco- 
moda alla Società , che non fono k gragnuo- 
k , da cui ci * vengonò faccheggiate in erba le 
biade . Chi più di voi , Madama , è foggetta a 
quello flagello , che fentir dovete ogni giorno 
ftordirvi dalle mie dicerie ? Ma voi volete cosi, 
e per non rompervi il capo più del bifogno , 
ripigliamo finitamente P interrotto racconto de* 
cafi .miei , dove il giorno di jeri f ho iafeiato 
fofpefo . ; v 

Sino ulP età di diceffette anni io vidi nella 
folitudine di mio Zio y fenza che egli voleffe ri- 
conofcermi per fua Nipote, e fenza che mi av- 
venrffe nulla di confiderabile da farne memoria. 
Per quanto folte parco , e riflretto il manteni- 
mento, della noftra Famiglia , non lafciava d ef- 
fer dnpendiofo in capo ad un anno , e per tut- 
te le cofe neceflfarie alla vita ci volean de’ de- 
nari . Noi non avevamo rendite al Sole ; e tut- 
to il brtbgnevok ritraeva mio Zio dalie fue fo- 
le fatiche . Spargendo delie manifatture fue arti- 
fiziofe ne r ‘ Palatinati vicini della Polonia , non 
fempre il guadagno corrifpondeva al bi fogno fuo, 
e alle noftre fperaqze * La perfona , che occulta- 
meli- 
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mente tratto tratto mandava a fare le fue rac- 
colte, fi lafciava ingannare, o nonfapeva profit- 
tare fui fatto delie occafioni .migliori ; laonde 
per mettere infieme mio Zio qualche fomma 
di foldo per l’avvenire y fi rifolfe di fare un 
viaggio ip perfona per la Polonia , lufingandofi 
che lo farebbe con qualche fortuna . Sua Mo- 
glie non voleva fentirfi nemmeno parlare di 
•quello progetto , che pericolofo giudicava alle 
lue circoftanze*. Io meddima non me ne trova- 
va molto contenta ; ma la necdfità non ha 
legge : la fama caccia fuori dalla tana i più ti- 
morofi conigli ; mio Zio avea 1* abilità di faper 
cangiare d’fapetto , e fare in un giorno , anzi 
in un luogo medtfimo più perfonaggi diverfi ; 
e però foltenendo egli con quelle ragioni la 
caufa fua, non fu potàbile di rimoverlo da quel- 
le rifoluzioni , che fuggerite gli avea 1’ amore 
della famiglia , ed il noltro diremo bifogno 
Parti egli adunque dalla fua folitudine ben prov- 
veduto d’ alcune macchinette meccaniche da far, 
travedere gl’ ignoranti , e profittare della fcioc- 
ca credulità con qualche guadagno . Sue n’ erano 
le invenzioni , e fuo n’ era il lavoro , avendo 
egli in si fame applicazioni confumata quali 
tutta la fua vita . L’ abito , in cui fi recò, fu 
da vecchio Eremita con barba , e capegli canu- 
ti cosi al naturale , che a conofcerne l’ artifizio 
ci voleva moltifiimo . Prefe la ltrada a' piedi 
in compagnia del confueto domellico . S’aggirò 
per tre mefi ne’ Palatinati vicini della Polonia 
facendo vedere meraviglie a quella gente rozza, 
e inefperta, che non avea mai veduto altrettan- 
to . Ritornò fano , e falvo in arnefe diverfo, 
perchè di lui noa fi rifapelfe più di così , e ri- 
tornò con buona fomma di foldo , eflendo da 
... * * * noi 
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noi a braccia aperte ricevuto , dopo che c’era 
coftata tanti fpafimi , e tanti penfieri la fua 
lontananza . Ne’ ragionamenti domeftici , che fi 
tennero al fuo ritorno , ne fece egli non poco 
ridere col racconto delle cofe avvenutegli , e del 
fiftema da lui tenuto per ammaffare de’ foldi . 
La credulità del volgo ignorante lo faceva al- 
lora paffare per un uomo portentofo , ed infini- 
to . Comunemente era corfa voce di lui , che 
aveffe più di trecento anni , e che foffe fiato 
veduto due fecoli addietro in altre parti del 
Mondo . Quella lunghezza invidiabile della fua 
vita , e le maraviglie , che faceva egli vedere, 
fi- attribuivano al gran fegreto della pietra filo- 
sofale , si decantata da' pregiudizi del Mondo, 
di cui pretendevano , che foffe egli in poffeffo. 
A fmentire quella mal fondata opinione badava 
il riflettere ; che fe aveffe egli fàputo convertire 
in oro tutti i metalli , e prolungare per tre , e 
quattro fecoli la vita dell' uomo , non evrebbe 
egli avuto bifogno di proccaciarlì da vivere 
con una vita dentata da cirlatana , e eia vaga- 
bondo k Ma 1’ ignoranza non farebbe ignoranza 
fe foffe capace di fomiglianti rifleffì ; e i pre- 
giudizi umani fono pregiudizi ^perocché appun- 
to non efaminano le cofe vifibili eo’ dettami 
della ragione . Quante cofe lì credono fuperiori 
alle forze umane , perchè non fi intendono ? Da 
quella cecità nell’ iutender* derivate* ne fono in 
tutti i fecoli tante follie; onde maraviglia non 
è , che mio Zio tra quella gente, più cieca del- 
le talpe , cadeffe in fofpetto di ftregone , e di 
mago , perocché coll’ arti fue matematiche face- 
va vedere delle cofe ftravaganti , di cui non 
erano coloro capaci . i . 
li feature , ficcarne io diceva , fomiglianti 
\ rac- 
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racconti , ne ffece^ allora non r poco da Tfdere^ ma 
chi detto- avrebbe ; che quel rifo noftro ne do- 
vette poi coftare dài Spianto'? Nou era ancora 
pattato ua mefe dopo il ritorno di mio Zio dai 
fuo viaggio fuddetto , quando mi' (veglio im- 
provvifamente una notte come '(còffa da orren- 
da caduta,, e Tento tutta a romore ia cafa ,i- 
Che .farà mai ? mi dice il cuor mio palpitan- 
domi in Ceno. Siccome dormiva in una picciola 
danza di Copra , balzò precipirofa dal Ietto , e 
mi affaccio ad una fineftra , ch’era focchiufa , 
effondo la Cagione calda i Qual non reftai ve- 
dendo /da gente in armi tutto ^circondato ii no- 
fhro recinto,? Attefe le poche* cognizioni , che 
aveva delle circoftanze noftre , fubito m’ annun- 
ciò il cuore qualche inafpettata difgrazia , ma 
non fapeva che farmi .per ripararla;, o per mét- 
termi in Calvo,. Senza , Caper >che mi faccia , ef- 
co non per tanto dalla mia danza , e m’ affaccio 
di Coppiatto alla fcalay che metteva * nell’ ap- 
partamento inferiore. Con mia fforprefa * incre- 
dibile illuminato* . lo vedo da più 'fiaccole, & 
.pieno di Coldatefca , che ne guardava .tutti gl*l 
ìngreffì . Bifogna dire , ehe non mi vedeffe nifi* 
fona,,, e che non pattafle loto nemmeno; in pen- 
derò , .che là di fopra ibitaffe altra gente della 
Famiglia . Per quanto mi ftimolatte la xuriofità 
di papere che fi faceva da baffo., mi teneva * 
fegno iftupidita J1 tunpre , che non .penfai nenrw 
meno accender Je C:,ale , 5 che anzi non altro 
penfai che tenermi, più che poteva celata . » Se* 
avelli potuto in quel momento rendermi invifi- 
hiie , mi , ‘farei cacciata Sotterra fenza prendermi: 
pena degli .^altri ; Tra tante, armi , e tra tanti 
.armati non fi -fentiva che un bisbiglio fatto* 
voce, di cai per guanto afeoltafll, non inceli una 
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fiflaba . fn meno cTun quarto d’ ora cominciò 
a sfilare la foidatcfca' varfo la porta di caia, ed* 
tifare all’aperto . Come meglio poteva per la 
paura tornai ad affacciarmi alla focchiufa firn- 
ftra , e di co'à vidi in mezzo a quella gente 
arreftati mio Zio , e mia Zia , che fi facevano 
fai ire a cavallo , e Cotto buona guardia fi con- 
ducev'iano altrove . Non dirò quanto foffero eflì 
pallidi , sbigottiti ,.e tremanti > perocché di là 
fu non arrivava a diftinguerli ; ma ben m’ im-' 
maginava. anche troppo fa lot confufione .. Seca 
li trafle la foldatefca da quel contorno , fenza 
che vi reftafte pur uno atla guardia , quafi colà- 
ritrovato averte tutto, ciò che premeva , nè ri- 
cercaffe di meglio ►. Chi fa drrmi fé allora io 
me forte maggiore 1’ affanno d’ una tale difgra- 
zia t o la con fola zinne, di. vedermene efente in 
meciefima fenza faperne il perchè ? Per decidere 
allora di quello interno contrailo d.’ affetti era 
troppo fuori di me fteffa » c per deciderne adef- 
fo Madama troppo più ci vorebbe r che non 
mi accorda il tempo prefìrto a’ noflri ragiona- 
menti . Domani forfè mi rìufcirà. d! appagarvi 
con. voftro minore incomodo :. intanto a fentis 
preparatevi delle cofe più grandi ; perocché co- 
mincia adèrto la fcena più intereflante delle mie 
dolorofe disgrazie . Cosi lafciai quel giorno ; e 
così lafcio chi lègge fino a domani per non V 
annoiare. ’dl più- 
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*4ngttflie‘ mìe per mettermi in [alvo • e peri- 
colo maggiore , che per effe incontrai 

di morir di paura , 

• ' • . “ • ' 

•• 

L A Principeffa mia Signora chiamar mi fé- 
ce quella mattina appena (Vegliata, e ttaa- 
*do tuttavia a federe fui ietto , nV accolfe , di- 
cendomi , che il racconto mio del dì -precedente 
le avea fatta pattare una notte inquietiflima , è 
funfefti fógni ripiena . Quefto vuol dire , Mida- 
ma , io replicai , che liete forte di fantafia , e 
d’ una immaginanzione viviffima. Non altro fo- 
no i fogni notturni che immagini imperfette 
delle azioni del giorno . E* certo , che nell’amo- ! 

rofo cuor voftro le difgrazie mie fanno qualche \ 

impresone , altrimenti non m’ avrefte onorata 
del vortro autorevole patrocinio . La ftoria jeri j 

narrati v* avrà intenerita più dell’ufato . Ecco | 

in un movimento non ordinario gli umori , la 
fantafia , e le paflioni ; ed ecco confeguerftemen- j 
te interrotti i fonni voftri , eccone alterate le 
immagini , e voi del pari agitata da fogni lu- 
gubri corrifpondenti alle idee , che v hanno de- 
ttate nell’animo le mie narrative . Quefta faci- 
lità di fognare qualunque cofa fi fente , non fo 
fe fia ella nn piacere della vita, ovvero una 
noftra difgrazia . Il moltiplicare anche in fogno 
le felicità nottre può farci doppiamente felici; 
ma moltiplicando alla foggia medefima le di- 
favventure nottre veniamo ad eflere dormendo 
ancora piu fventurati . Il fonno chiamarli fuole 
il ripolo di noi mortali ; ma c]ai fogna troppo 
facilmente gli affanni fuoi , o quelli degli altri 

« non 
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non ha ripofo nemmeno dormendo. Chi dorme 
non vive ; ed è pur meglio non vivere la not- 
te , che pattarla m continue amarezze per le 
immagini diurne , che ci lì rifvegliano in men- 
te delle noftre difgrazie . Oltre di ci6 quanti 
pregiudicj, de’ fogni » che derivano nel Mondo 
per tiranneggiare vieppiù le noftre palfioni ! In 
vece di crederli infaufti avanzi delle cote patta- 
te , la maggior parte li crede vaticini infallibi- 
li dell’ avvenire , e fi fida di loro come fi fa- 
ria degli oracoli . Ad un tal pregiudizio non 
fono foltanto foggetto le Donnicciuole volgari 
Ne patirono anticamente degli Unmini grandi 
in altre materie, e ne pacifce prefentemente 
una buona metà del genere umano . De* fogni 
fono fratelli carnali gli augurj , i moti occjiltt 
dal fiuigue , ed i prefentimenti cosi famofi dell’ 
animo, che relazione alcuna non hanno coil ; 
avvenire , ma fi vuole , che l’abbiano , perche 
cosi torna meglio allignoranza noftra , o alle 
noftre palfioni . Se da’ primi anni miei folli io 
ftata foggetta a quelle debolezze , fin da quella 
notte fatale , di cui jeri vi ho ragionato , po- 
trei qui addurne più d' un stempio . Nel diftac- 
carmi quella fera da mia Zia , e da fuo Mari- 
to ini feci una violenza grand illìma . Quando 
mi coricai non ci fu cafo , che poterti prender 
tonno per due ore continue ; e fegulto appena 
quell' accidente terribile , mi vennero ben in 
penfiero tutte quelle particolarità ; ma luogo al- 
lora non ebbero da farmi impresone . 

Per quanto mi teneife sbalordita quel con> 
trattempo , e per quanto mi levalfe quali .il re- 
fpiro il vedermi rapir dal fianco cosi barbara- 
mente due Perfoue a me care , fe v’ ho da con- 
felfare la verità , tutto mi nutriva &0ribbile , 
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vedendo , e non parendomi vero , che folli li- 
bera , e falva io medefima tra tanta rovina . 
Non penfai allora gran fattt , come sfuggita io 
loffi , fenza movermi di colà, alle loro diligen- 
ti ricerche . Pareva che , qualunque folle , ■ la 
caufa della pregionìa loro , involgere dovette la 
mia perfona medefima : ma troppo era il piace- 
re di trovarmi in libertà , troppa era la pre- 
mura di confervarmela per non perdermi allora 
in fomiglianti rifletti . Egli è pur vero un pro- 
verbio antichiffimo , che preme Tempre più del 
giubbone la fola camifcia , , e che a fronte de’ 
noftri più cari la vince 1’ amor di noi fteffi , e 
la noftra propria fai vezza . 

L’arrefto di due Perfone tanto di me bene- 
merite mi coflò quali fubito un mare di affanni, 
ed un diluvio di pianto ; ma quello non mi 
tolfe di penfar fubito piucchè a loro a me ftef- 
fa , e di cercare qualche più ficuro afilo alla 
mia libertà , quali colà mi vedeffi efpofta a cor- 
rere anch io tra poco la loro fteffa fortuna . In- 
ficine col Zi» , e colla Zia non era ftato con- 
dotto prigione il noftro domeftico ; perocché dor- 
miva egli in alcune, ftanze in fondo al Giardi- 
o , . fepaxate affatto dalla abitazion noftra , ed- 
aveva però avuto il tempo opportuno da me- 
terfi colla fuga in fai ve , e nasconderli tra le 
bofcaglL . Allora io non feppi , che foffe avve- 
nuto di lui , e pur fola credevami in quel luo- 
go difabitato qual mi vedeva , nè quello mi da- 
va fpavento ; perocché per effere ancora più fo- 
la , mi farei cacciata fot terra , credendomi colà 
più ficura. 

Tn paragone di quello pallierò tutti gli altrri, 
thè potevano venirmi alla fantasìa , erano cofe 
da nulla .«Come avrei fatto a 'vivere in quella 
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mia folitudine ? Come ne farei ufcita per non 
morirci dt fame ? Dove mi farei rivolra cercan- 
do ua sfilo migliore , e chi m’ avrebbe o affi- 
ttita, o prefervata , o diftfa nelle pericolofe mie 
circoftanze ? Qutfti rifltffi mi paffaro'no , come 
baleni davanti agli occhi per ifvanire a) mede- 
fimo iftante ; ma nè detti , nè la perdita , che 
fatta avea , mi occuparono tanto in quella not- 
te fatale , quanto mi occupò il foló penfiero 
della libertà mia , e della mià vita , che colà, 
dove era reftaca, mi pareva ip evidente pericolo 
Rincontrare di peggio . 

Fra quelle agitazioni mi colfe l’ alba del 
giorno , che rifchurando gli oggetti lontani , e 
vicini, in vece di acchetarmi alcun poco, rad- 
doppiava le mie paure , quali folte piu difficile 
d,i eflfcre colà ritrovate , durante fofcurità del- 
la notte , e baftaffe la 'luce del giorno a pale-, 
fare il mio nafcondiglio . L’ ombre degli alberi 
invertiti dal Sol n.rtcente , parevano ali* alterata 
mia fantafta altrettanti uomini armati , che di 
me veni(tero in cerca . Non diftingueva il cal- 
peftio della gente , dal mormorio delie foglie 
ìcorte in fu quelle ore mattutine dal ventò . 
Tutto era rifchfo per me , tutto confufione , e 
paura . Non faceva , che poffare daU’ una , all* 
akra fineftra di cafa , onde vedere , fe per me 
ci fòrte nulla di nuovo . Povera Zia ! tratto 
tratto fciamava : povera Zia 1 ma più mefchina 
me fteff-a , e chi mi nafconde dalla rabbia de*- 
voftri nemici , per non effere avvolta nelle vo- 
ftre difgrazie ? Con quelle efclamazioni alla lin- 
gua fcendeva dall’alto al baffo , e dal baffo ri- 
montava full’ alto , quafi cercando confolazione, 
ed ajuto , ma non v’ era in tutta quella folitu- 
dine chi potette foccorrermi , anzi non v’ era 
La Pelle grifia Tom. I. D chi 
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chi poteffc nemmeno afcoltnrmi . • 

Sfinita, e (tanca di correre da capo a fondo' 
la cafa , eleo finalmente all’aperto , dove pa- 
revano f che un libero campo alla fuga mi def- 
fe qualche- maggior refpiro Piangendo , fin- 
ghiozzando ,• e tremando m’ avvolgo per tutro 
il Giardino y fenza fàpere , dove mi vada , q 
che voglia fare colà Giunta in capo al mede- 
limo trovo aperta la picciola danza terrena ; do- 
ve dormiva il noftro domedico nè* fo capire 
cpfa lìa avvenuto di lui . Colà ancora non mi 
ltimo ficura , e p'ffo alle altre due danze poco 
lontane ^ dove era foJifo mio Zio di padàr la- 
vorando le intere giornate , fenza che mai da 
me fi vedede in cofa foffe occupato . Per quan- 
to mi permife di efàminarle la mia confufione, 
le trovai piene di ordegni dì ogni forra, e di 
cominciati lavori , di cui non intendeva nè 1* 
artifizio , nè 1’ ufo , nè mi fattiva in idato di 
studiarci fopra più lungamente Nemmeno in 
quel l’angolo mezzo fotrerraneo e rimoto il ti- 
mor mio- non mi perfuafe , che potedi edere 
meglio ficura , e dava già per udirne , e ri- 
tornare fu’ padi miei , fenza fapere verlo qual 
parte . Non fa fe fofie difgrazia ,• o fortuna la 
mia quella , che odervar mi fece nella feconda 
danza una piccioia porticella ferrata a chiave, 
che metteva in altro luogo più addentro, e qua- 
li fcavato nel vivo della montagna r a cui ap- 
poggiate erano quelle piccione fàbbriche Non 
fu certamente curiofità donnefea ma fola pau- 
ra quella , che allora m’ invogliò di penetrare 
in quel luogo , lufmgandomi di trovarci forfè 
un nafcondiglio adattato a' defiderj miei , ed al- 
le mie circodanze . Come fare ad inlìnuarmi 
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colà fe n’ era chìufa a chiave la picciofa porri- 
celia , e fa il Cielo , dove foflè la. chiave me- 
defitnu , quando, mio Z>o, guardava, que luoghi 
con tanta gelofii ^ e con tanta, premura , che 
non ne permetteva a veruno-, l’ accerto ? 

La neceflità, fa. indultriofe de p:ù dolide Ba- 
die. del bofifo ed ha le risoluzioni fue difpe- 
rate la paura medefnna . Quefta. mi. fuggerì di 
sforzare; quell’ ufeio , che non moftrava-. d'avere 
a fare gran- refidenza ; nè mancavano ordegni 
in quelle, due -danze da riufeire, nell’ imprefa , 
fe lode data ancora più. malagevole . Invafata 
dal mio. difegno , non mifurai le mie forze., e 
1’ apprenfione di aver fempre de’ nemici- alle 
fpaiie , t fuperar mi fece me deda . La pf rea fì» 
aperta più>, predo , che. io. non credetti ; ma 
qual redai , fentendomi improvviiamente, ferir le 
pupille- dal, lume di. uria, fiaccola , che. rifchiara- 
va quella caverna , e mi. prefentè degli oggetti, 
che mi fecero dar addietro , e redar buona pez- 
za-immobile. per maraviglia. N 
Ho già- detto., che fin da quel tempo nè i 
fogni , nè gli, augurj , nè. le larve , nè le fan- 
tafme non. mi facevano veruna impredìone .*■ nel 
cafo d allora, più poteva atterrirmi un Solo vi- 
vo , che. un cimitero tutto di morti . Vedendo 
in quella danza mezzo. Sotterra degli oggetti 
Annidimi h non vedeva , che. fi moveffe- neflù- 
no , ond; prefi fiato a rivenire dal mio dordir 
mento , ed efaminare , che fodè . La fiaccola, 
che illuminava, quella, caverna era fopra una. ta- 
vola , a cui fedeva, una, figura umana dell’ordi- 
naria grandezza ' nodra , e da capo, a piedi di 
nero coperta , ficcome n’ era coperta la tavola 
ancora . I Romanzieri , e i Poeti non vedirono 
in altra foggia i loro Maghi operatori di cosi 
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flrani portenti . La figura del Mago, che vi- 
di a federe , non mi lafciava diltinguere , fe 
folle vi-vo , o morto , fe foffe un uomo , o una 
ftatua . Avea egli la barba al mento bianca , e 
Junghiflìma ; bianchì , e lunghi del pari eveva 
J capegli . Nella lìnidrà mano alzata quafi fo- 
pra la fiaccola teneva una verga , e nella delira 
parimente fòfpefa impugnava un ordegno della 
figura di un fulmine , qual fi dipinge falle tele 
in mano di Giove tonante. Sulla tavola poi fla- 
va aperto tln gran libro con altre fcritrure , che 
didinguer non potei da lontano . Ad una tal 
viltà non feppi , che credere , o che penfare , 
quando ancora fu ia me ceffata quella prima for- 
prefa . Dal vedere , che nulla colà entro mo- 
veafi, argomentai , che non ci foffe per me chi 
temere ; onde rifolfi quafi fui fatto d’ inoltrar 
nella danza , e meglio efiminare gli oggetti , 
di cui non fapeva F arcano; 

Ahimè : qual imprudenza fu mai la mia in 
quella occafione ! e quanto me n’ebbi a pentire 
dappoi con evidente pericolo di non aver piti a 
raccontare nemmeno un sì luttuofo accidente ! 
Con intrepidezza fuperiore al mio fedo innoltrai 
ài piede nella foglia di quella grotta , dove tut- 
to pareva un* incanto ; ma non diedi appena 
due paffi avanti , che prima fento , come man- 
carmi fotto de’ piedi il pavimento; indi fi riz- 
za impetuofuamente fu i piedi fuoi quel Mago , 
che pareva Plutone nella fua Reggia , batte col- 
la verga incantatrice la fiaccola , che fubito fi 
edingue , c mi lafcia all* ofcuro ; ma balena al 
tempo medefimò , e fcoppia dall’ altra fua ma- 
no il fulmine crollando , e fcuotendo coll’ alto 
fragore come di un?, cannonata quella caver- 
na . Tutto fu un pùnto fo!o ; e un punto fo- 


Io , altresì cader mi fece,? terra , tremante , in- 
tirizzita , e fvenuta , fenza che di me in quel- 
la occafione porta io dire più Hi così ; ma cre- 
do , che quello bafti per mettere orrore a chi- 
unque fi forte trovato allora , o voglia immagi- 
narli nelle mie circoftanze^ 

Qui la Principéffa chiamò , chi" le reca (Te da' 
velili fi per ufeire dal letto ^laonde portammo 
ad altri ragionamenti ,, e nell’ atto poi di con- 
gedarmi , fi proteftò , .che non vedev? l’ora di 
Mentire , dove, andrebbe ? finire una 5Ì (Ira va- 
gante avventura. 

■ W-’l ! • * *> - • 

G Ì O R N A T A ,IX. 1 * 

r * • f r * - r , , ' ^ 

. Soccorfo ricevuto dal tto/bro domejliso , 

£ mi fu re feco lui prefe per 
l' avvenire,: 4 

* /.* j . 1 * ( . . -r 4* * . 

E Ra il Sole di quefto giorno vicino alTOc- 
cafo , quando la. Proteggitriqe mia fu in li- 
bertà di trattenerli meco qualche momento . Io 
la trovai^ nel fuo gabinetto, che flava per* ap- 
punto caricando una fua ripetizione d’ oro di 
meravigliofo artifizio , e che teneva a! tempo 
medefimo. in grembo un fuo cagnuolino il qua- 
le non privava a mezzo > paIm,o in grandezza, 
e non poteva farlo la natura più bello . Al pri- t 
mo vedermi , prefe ella, a Sorridere , e dirmi:' 
venite a decidere un dubbip. mio fiJofoficd , che 
mi ha fatto nafeere in capo la memoria de’ yo- 
ftri racconti. Con quefto orinolo alla mano , e 
con quefto cagnuoletto fotto degli occhi , io 
flava aderto paragonando le meraviglie delta na- 
tura , colle meraviglie dell’ arte . Tra . que'U. 
beftiuola , e quefta ripetiz.'qne v io trovo pochi t/V 
-, D 3 ‘‘Hima 
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fìma differenza ne' loro movimenti , anzi in quel- 
Ji dèli' orinolo trovo forfè più di regolarità , e 
di artifizio , e voftro Zo , che-fapeva animare 
le ftatue per farvi p;ura , io fon di opinione , 
che avrebbe ancora Caputo fare qualche cofa di 
meglio . Meglio della natura , io fogginnfi , no. 
Madama , non mai . Io non deciderò , che le 
btft'e fonojma fempficc macchina, ‘nè die fia ne- 
ceflario d’ accordare alle medefime qualche forta 
di raziocinio imperfetto ; ma -fé foffero ancora 
femplici màcchine fenza raziocinio veruno , nè 
mio Zio , nè altri più valorofi Meccanici della 
terra arnvetp|>bopo ungi in sì fatte manifatture 
ad .emular *la naturai. Ho letto anch’ io , che 
A belroMagno a forza di matematica ? parlar fa- 
ceva una 1 ftatua. Ho veduto per mezzo -di ftmi- 
ie magiftero volare delle colombe, e cantar degli 
augelli , ma c’è una gran differenza , Madama, 
tra un moto neceffario .nelle macchine dell arti- 
fizio umano , che dipende : da!la volohtà dell’ ar- 
tefice, e un moto volontario nel cagnuoletto vo- 
ftro , che dipende da lui medi-fimo . La ripeti- 
zione voftra non fuona , ’fe non fe alle ore fue 
ftabifite , e co' ftabiliti ’.intèrvalli , laddove il' 
voftro cagnuobno se vuole , può faltarvi in quello 
tftomento fuor del’e braccia ; e può Tettarci se 
gli è in grado fino a domani .* può abbacare, fic- 
come ;fece’ alla ^venuta mia / e poteva del pari 
tacere , ficcome fece altre volte . Sià ' per anche 
quefta volonrà fua un femplice meccanifmo del- 
ia natura , qual arte*mai -potrà arrivare in una 
macchina fua a fare altrettanto? 

Se io non avefifi meffo piede dentro la foglia 
di quella grotta,' di cui jeri 1 parlava , non fareb- 
be ficuramente nulla avvenuto di ciò , che av- 
venne con mio (Aito pencolo , non mai preve- 
duto 


Digitized by Google 


.duto dal Zio , eh’ era ftató 1’ operatore di fa- 
migliarne portento . Toccando il pavimento di 
quelle foglie fatali., fe ne fmoffero alcune tavo- 
le congegnate maeffrevolmente a .tal line . Le 
tavole fmoflfe comunicarono jl movimento loro ad 
altri ordegni nafeofi , che fecero balzar jn piedi 
la ftatua del Mago colà fedende, lo fecero batte- 
re delia verga r e gettare in pezzi Ja fiaccola, 
che era accolta in fragiliffìmo vetro ; lo fecero 
finalmente imitare lo feoppio d’ un fulmine , 
mercè di -un’ archi bugiata , o xofa limile, che 
mi gettò a ferra sbalordirà , * fuor .di me ftef- 
fa . Tutre qnefte cofe io le ho toccate con ma» 
no dappoi / ma allora non farei -Hata in ,cafo 
di renderle ragione, perocché fui fatto non fen- 
tiva , e mon .intendeva me ftefla » Lo feoppio 
mi sbalordì , mi Torprefero gèi. oggetti , mi affo- 
gò il fumo, ]’ ofeurità Jevommi il jefpiro.,.ecoià, 
dove caddi per la paura, reffai fenza movimento, 
fenza parola, e fenz’ altro fegno di vita. Non fo 
fe da tale fvenimento' mi fcuoteffero gli sfor- 
zi della fola natura, o gli ajuù dell’arte : fo 
bene ; .che .quando riaperti gli occhi , mi vidi 
tra le braccia del noftro .Vecchio domeftico , che 
pofata .avea «fui la .tavola ideila caverna un’. altra 
fiaccola accefa , e .adoperava!! incorno a me slac- 
ciandomi,. al petto le ovetti- ,< e bagnandomi il 
volto per farmi ..ricuperare gli .fpiriti , .e il fiato. 
Noi vidi appena , che lo .riconobbi , egli de* 
mandai come 1 foflfe colà al che egli rifpofe , 
che penfafli prima a riavermi che godeva a' 
avermi: contro^ ogni Tua afpett.afcione trovata : 
che $' immaginava eflere (tato effetto di fol. 
paura il mio fvenimento .* che non doveva ma 
avanzare curiofamente in quella •* caverna , di 
-cui fempre mio Zio per le fue gran ragioni tn 
: D 4 ave» 
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avea tenuta lontana ; e' che finalmente non mi 
perdeflfi d’ animo , nè m’ abbandonaci alla dif- 
perazione per T avvenuto , quando, mi .rtftava 
almeno la fua compagnia , per poco non era 
per tné in sì dolorofe vicende -. Ricuperato -al- 
cun poco il coraggio v * le forze voleva 1-eob, 
che tal era il fuo nome , ricondurmi «ile mie 
folite ftanze per nftorarmi col cibo ; ma io non 
ofava metter il capo fuori di quella fpelopca , 
dove mi credea più naftofa > e- ficura -fokhè fc 
ne fotte chiufa la porta . Pareva, a me , che quel 
Mago xli legtìo -, e gli altri fuoi portenti mec- 
canici , ficcome fpaventata m’aveano dovettero i 
ancora difetìdermi facendo terrore co’ lampi e co* 
tuoni a chiunque fi fotte accoftato.i per farmi 
oltraggio % L’ arrefto tldla Zia , e eh filo Ma- 
rito m' era cosi inapreffò nell’ animo ^ che mi 
pareva ancora d’ avere quella foldatcfca alle 
fpaile, per trafeinarmi feco loro prigione. 

A rimovcTmri da fomigliante apprenfione -tut- 
te ci vollero le perfùafive più forti 'dell* amo- 
rofo domeftrco , rimandato in focorfo mio dalla 
Provvidenza del Cielo *. Volli ciò non .pertanto* 
che egli ufciflfe più volte a- cercare e -ri- 
cercare per il nottrò recinto fe fi vedette netta- 
no •. Quando fui baftevolmente attìcurata , che 
tutto era folitudine intorno, e tutto Silenzio t 
mi ldfciai ricondurre alle ftanze mie / # prefi co- 
là qualche cibo, come potè prepararlo la fretta* 
e la confittone di quell’ orribile giornata / e mi 
abbandonai altresì per due ore al fonno , di cui 
avea bifogno eftremo } ma fu interrotto ; e agi- 
tato da immagini funefte di quache altra vici- 
na disgrazia . Checché diceffe Loeb , per farmi 
coraggio , e diftraermi , non fu potàbile d’ ac- 
chetarmi fu fuetto punto , fie per la ficurezza 

mia 
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rota non fi prendevano delle mifure migliori ; 
Vivendo fola in quel luogo per me fundlo eoa 
tante agitazioni nell’ animo , la vita mi pare- 
va peggior della morte ,* ma dove andare , o 
pretto di chi ricoverarmi per vivere meno agi- 
tata , o non perite di (lente ? Oltre di ciò mi 
/lava a cuore ri dettino del Zio , e della Zia, 
che non Capeva nè dove foffero nati condotti, 
nè per qual colpa Joro , e per quale imputa- 
zione altrui fodero dati caftigati cosi . Anche 
di quello chi potea darmi lume fe non cono- 
fcea nelfuno , e mandar non poteva a cercarne 
novelle , fuor chè il nollro Domeftico, il quale 
'correva pericolo d’elfere conofciuto ,* perocché 
ne’ Villaggi vicini della Polonia era dato altre 
volte e folo , e in compagnia di mio Zio , che 
avvolgerlo allora poteva nella fua ftelfa difgra- 
zia . Per fua gran ventura s’era egli fai vato la 
notte , come mi ditte , riamandoli tra le bo^ 
fcaglie al primo romore , Centi de’ faldati , 
predicendogli il cuore ciò , che avvenne pus 
troppo per noftra /ventura . À giorno chiaro 
erali egli reftituito al noftro romitaggio , fenza 
speranza di trovarci veruno di noi ^ ma cercan- 
do ogni luògo,' e trovata avendo quel» porti- 
cella aperta , che fi gua/dava da mio Zio con 
tanta gelofia , gli venne fatto per accidente di 
ritrovarci me ftelfa nello dato deplorabile di 
aver bifogno per non lnorire colà , della di- 
lui amorofa aittìftenza . 

Il racconto di quelle cófe pattate non m’ in- 
terettava per modo , che potette diftraermi dal 
gran penfiero dell’ avvenire . A forza di con- 
getture tra lui , e me fi venne quafi a conchiu- 
dere , che mio Zio fotte caduto in fofpetto di 
Stregone , come V accennai altre volte , ovvero 
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'«I 1 poflfcdère il gran Segreto della pietra filofa* 
fc'e , e che però fi fortero aflicurati di lui. 
ieoz altra Tua colpa » A Tribunali ideila Polo- 
Dia non poteva effer egli colpevole d’altri più 
neri delitti ; 'nè pareva verifiraiJe , che dalla 
torre drMofcoviagirfoflTe fufcitata contro una 
‘periecuzioné • cosi violenta in Paefe ftraniero , 
dove il Diritto delle Genti lo faceva 'Sicuro . 
Stabilita quefta »martìma , 'Tettavano a ^Stabilirli 
• r ‘ ofe: ** una aflìcurarfi in maniera Jfe ve- 
ri foflero -i noftri fofpetti , e'fe fper'ar fi poteflfe 
'.d affiftere ‘il.Zio , e la '-Zia a giuStifìcare la lo- 
ro innocenza , onde rivedermi tra le ler brac* 
eia ; e il altra, che fi farebbe intanto di me 
nell immutatile risoluzione j in cui era , di non 
rimanere colà , dove tremava- d'eSTere ogni mo* 
mento arrefhtai •* ' 

Molto mi diSTe il Domèstico per farmi fupe- 
T f T k ^Pprenfione donneféa . Arrivò egli ad 

t.ibirmi d internarli nella -Polonia , cercando 
novelle de '.Parenti oniei , a corto della fua vi- 
ta medefima quando io gii promettessi d’afptc- 
mre colà fenza muovermi il fuo'ritorno, . J IJ re- 
nar fola Toletta in quella folitudine , provveder 
da me fola a tutti i,bifogni della vitanon mi* 
dava penfiero alcuno , qifflndo Sicura forti di non 
cliere \colà ritrovata . Un panico -terrore era 
quelto , che m’avea quafi infetto il' Sangue , e 
mi facea desiderare d’ tflere in terra deferta , ed 
inaccertibile a piede .umano , acciocché non mi 
vedtfiTe alcuno. Il combinare infieme quefte, due 
cole .era quafi imponibile nelle mie circostanze/ 
e però la vinfe.Loeb.a forza di ragioni , .e .di 
preghi ; e .fortemente rifolfi d’ afpettarlo colà 
al Suo ritorno, purché al ritorno fuo da’ confini 
della Polonia fapefle recarmi del Zio a e della Zia qual- 
che 
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che più certa novella . 

--Cogli artficj per lungo ufo imparati dal Tuo 
Padrone fi trasfigurò egri d’abito , di portamen- 
to , e di Voito , tal che penava a ravviarlo io 
medefima . La figura , che prefe , ‘fu d’ un Sol- 
dato dlfertore delle ’truppp della Mofcovia, giu- 
dicandolo quefto il personaggio più a propofìtO 
per riófcir nell’imprefa . : Prifna 'che andaffe al 
Tuo delfino, volli, che penfalfe a lafciarmi meno 
inquieta , che fi poteva nel'a mia Latitudine 9 
prendendo Leco lui Varie mi Ture per ‘tutto ciò 
di finifiro , (che mi feci la firada del bofco , c 
della montagna , dove s’ era egli ricovrato fug- 
gendo in 'quella notte fatale . Volli in fecondo 
luogo , che a forza di tavole , e d’altri artifici 
nafeofa forte per modo la porticella -della caver- 
na incantata , che io fola ne fapeflì l’arcano, e 
colà penetrando al Uifogno notf patelle alcuno 
vederne l’ingceffo . Tutto egli fece ? che in tut- 
to era addefirato abbaftanza , e cosi fe ne andòj 
fola lafciandomi in preda allenirne agitazioni 
continue fenza prevedere , che non m’ avrebbe 
riveduta si prefto . Domani, Madama , ne fen- 
tirete il come , e il perchè ; e con quefte paro- 
le da lei congedendomi ,* mi ritirai colla memo- 
ria frefea ad ifcrivere tutto ciò , che detto le 
aveva.. • i 

GIORNATA X. 

• • < . : ,• ’ * 2 

Rif luitone 'prefa eli partire dalla folitudine.jt 
/coperta ivi f atra de' miei Genitori . 

P Alleggiava la PrincipcfiTa in Giardino nella 
ore più calde di quella Giornata , quando 
io la raggiunti d’ ordine fuo , a feco ella mi 
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tr.afle in un bofchetto vicino , dicendomi corte- 
fèmente , che -a feguitare la ftoria d una fol-i- 
taria ci vojea delia folitudine -per averne pia- 
cere . La folitudine , Madama , io qui le ri /po- 
lì , e ; .<iirettamenre contraria alla Società ; ma 
non può F una fenza dell' altra gullarfi quando 
bifogna dalle Perfone: di Spirito. La natura ci 
diftinfe da’ bruti col farne focievoli , e bifogna 
affatto difumanarfi , volendoli fpontaneameute 
condannare ad una vita Lolkaria da beftie », La-i 
ìciate , che vi efaltmo i vantaggiate la quiète 
d’ una folitudine.; fono tutte belle parole , che 
ponno verificarli per qualche momento .• ma non 
balla, con eflfe .‘rutta la filofofia degli Stoici a 
farci [.contenti . E (Tendo foli non, abbiamo a te- 
mere che di noi fteflj : ma. qual nimico ha l* 
Uomo , qual infidiatore , qual emolo , che fia 
di fe fleflfo peggiore ? Mancando la Società, man- 
ca il fomento -delle paflìooi umane / ma 1’ Uo- 
mo ; fenza palfioni-in movimento perpetuo, in 
continua., bilancia tra i-l bene , e i{ male come 
Io troverete voi da una Statua diverfo da una 
quercia , o-da un falfo ? Con tutto ciò fi dan 
de’ momenti .nel viver noftro, . che fi preferifce 
la folitudine al jromore, del Mondo i Qualche 
volta ella è neceffana , perchè l’arce fempre te- 
fo fi fpezzS , e la fantafia noftra , le palfioni , e 
gli umori bifognano trartotratto di calma per 
reggere , o ripigliar vigore nelle umane vicen- 
de . Bene fpefio è fola malinconia, e folo umor 
tetro meffo in rrvelta da qualche difgrazia , che 
re fa odiare la luce per amare le tenebre , e 
fuggire dall’ abitato per fepellirfi al deferto . Chi 
fi abbandona troppo a quelli trafporti ipocon- 
driaci , c s’ inchioda fpontaneamente in una fo- 
litudine per non ufeirne mai più ? corre per i co- 
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lo cf mr pentimenr», pretti {fi may eh» ib facci» 
vivere e morir disperato . L’uomo è nato fo- 
devote, dove'incontfate da Eròe gli incomodi 
della Società per fuperarìi colia Virtù , e colla 
ragione ; non fuggì rii da vile per marcire nell’ 
«zio delle bofcaglte alla fola cura applicalo di 
mangiare , e di bere per confervare fe ttefifo . 

La mia Solitudine era forzata ,, e- confeguen- 
temeote non poteva eflfer tranquilla Allora fu, 
che la perd.ta dolorofa di due Pcrfone a me co- 
si cara cominciò ad eflfermi più fenfibile : pe- 
rocché fempre più m’avvedeva quanto m’ erano 
effe ne ceffone per tutta la vita . fi dovermi d- 
bire giornalmente d’ erbe , di frutta , o d’ altre 
fimili cofe , che apparecchiar poteva colle fole 
fm,e mani , non mi riufeiva un’ incommodo co- 
si nojofo , e pefante come era quello d’ effer 
fempre in compagnia' de’ miei foli penfieri . 
Quanto diftrae la convenzione d’ un- (olo dalle 
idee più lugubri , che ci hfciano impreffe nelF 
animo le nottre difgrazie ! Se avelli avuto con 
chi difeorrere nella mia Solitudine, mi. farei 
fempre internata cotanto a difeorrere e filofo- 
fare meco medefima della lagrrmevole mia fitua- 
zione ; e quanti fofpiri di meno , quante meno 
lagrime verfate avrei ; e quanto più faggie fa- 
rebbero ftate le risoluzioni ,.che mi Suggerivano 
allora la noja , la melanconia , e lo Spavento . 
Nafcendo il Sole mi ritrovava a piangere-, e nel 
fuo tramontare mi lafciava egli piangendo . Scar- 
fìfifuno era il cibo mio , e brevrtfimo il fonno, 
dà, cui mi feoteva più volte all’ora, fempre 
tenendo ad ogni lieve romore d’ eflfer condotta 
prigione . La felute mia era forza che fe ne ri- 
fentiflfe , e che y’ indeboliste la mia compleflione 
Reftai in un Mefe Solo ia metà di quanto era 

in 
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in avanti , e prevedeva di peggio fe non m’ ap-* 
pigliava, a qualche rifoluzione , e mi teoerte al- 
inea più tranquilla . La rifoluzione, che mi pa- 
reva meno, pericolofa nel cafo mio , e che al 
fólo immaginarmela mi regava qualche follievo, 
era quella d’ allontanarmi da queil’ infauflo re- 
cinto , di: allontanarmi, ancora più da’ confini 
della Polonia , di cercar' 1’ abitato , di confon- 
dermi. colla gente di qualche Città , o di qual- 
che Contado , e a, corto di mettermi a fer- 
vere procacciarmi una vita meno dif.igiata , 
e? nojofa . A si fatte idee r perchè noti 
mi rallegrartelo afflitto , fi facevano fulvto in- 
contro mille infuperabili oflacoli . Non mi fgo- 
mentava la fuga , non mi atterrivano, le firade, 
non mi tratteneva il penfiero d’ avvilirmi al fcr- 
vigio altrui ; ma Loeb ritornando, dalla Polo- 
nia , come avrebbe fatta, a, trovarmi ? dove^ recate 
m' avrebbe novelle de’ miei Parenti ? e fe fof- 
fero erti ritornati affoluri alla, loro folitudine in 
fua compagnia , qual rammarico, non avrebbero 
erti fentito, della imprudente mia lontananza, fo- 
fpettando qualche cofa di peggio ? , 

Fra tutte le mie. agitazioni -era fiata affai 
cauta col Domeftico noftro per non lafciarmi 
ufcir di bocca l’ arcano, affidatomi dalla Zia par- 
lando di lei , e del. Marito, fuo, v come fe Tuffe- 
rò femplicemente due Perfone di me benameri- 
te per. avermi, allevata ; fino a quegli anni . Po- 
llo ciò , non. poteva egli fapere quanta premu- 
ra averti di loro per follecitare.il ritorno fuo, 
o per procurarne Ja. libertà . Era, già un mefe, 
che l’afpertava ogni giorno , nè lo vedeva mai 
comparire , quando fui per perdere la fofferenza 
d’afpettar d’ avvantaggio al duro corto di me- 
nare colà una vita cosi fleatata , e cosi doloro- 
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(i f . ; Per? conciliare infieme: tante cofe contrarie^ 

xtn venne in capo d’andare dove mi, portava la. 
forte ,, e di lafciare, colà, nella mia (tanza una 
lèttera , che defle indizio al Do me {fi co nel fuo 
ritorno dove poteffc; icovarnii Mi' pafsò> allora, 
bensì per la. fantafia ,. che. uua tal lettera pote- 
v^ncoravfervire di fv.orta.per ritrovarmi a* per- 
fcutori- miebjv.fe.' mai- aveffero -delie mire fo pra- 
ti i. me medcfima e fomigliante- penfiero gelar 
mi .fece per' qualche momento . v Lo fuperai ciò^ 
non oftante ,. perchè colà, io non poteva ad ogni 
.patto vederm i , e perchè feci ri ih filone , che le : 
intenzioni mie mi. mettevano, aMìcuro dalle lo-, 
jfo^ ricerche ^ ^ ; s • 

. Ho detto, che in età*! d’anni : dieci* venni co-, 
là dov’ era in . compagnia della mia Nodrice, la. 
quale. reftè preffb di noi per qualche anno fer 
guente . s Soggiungerò- adefio che - n’ è il tempo 
opportuno,, che quefta- Nodrice^ mia tre anni do- 
po reftituir fi dovette.; al fuo, Villaggio , tre , o. 
quattro giornate ; lonrano da, Mbfca . come ac- 
cennai ,, perocché un infermità pericolofa di fuo 
Marito- l’ aveva colà, frettòlofamente chiamata. 
Dopo, quella fua partenza, $ era, avuta, di lei 
qualche, novella ,, con, cui,, prométteva di ritor- 
nare. preffb dì. noi ^ 'ma non s’/.era veduta, giam- 
mai , e alla. ^if^azia. %der miei Albergatori non 
s’era ella trovata prefénte nè poteva, averne il 
menomo indizio .. Beata me fe. in quel cafo T 
aveflì avuta-! al' fianco mio,, ed avelli potuto 
contare fulT afii,ftepza. fua e fulla fua compa- 
gnia . La defiderai più d’ una. volta. , e a lei per 
fine rivolli le mie fperanze, formando il proget- 
to di ritrovarmi apprfcffo di lei , e di lafciar e 
al Domeftico per ritrovarmi quefto recapito 
La ftrada n’ era affai lunga , pericolofa , ed 
• 1 4 cer- 
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cerca; mi non diffidai di Venirne a capo , atte- 
fo ciò Colo , che ne aveva fentito difcorrere da 
lei medefrma in diverfe occafioni . 

Piena di quello ardito penfiero non trovava 
che in effo qualche rcfpiro , e differir non ne 
volli f elocuzione piò lungamente . Per ^ali- 
tarla alla meglio , penfai a trasfigurarmi quanto 
poteva , e la figura di Pellegrina mi parve la 
più opportuna al bifogno mio , e la più conve- 
nevole alle mie circoflanze . Di quelti abiti in 
ca fa fc ne aveva dovizia . Uno ne fcclfi , chea 
mìo Zio fervi to avea altre volte , e b ridurti 
colle mie mani al taglio della mia '.vita di mo- 
do, che guardandomi con effo in doffo allo fpec- 
chio , mi compiaceva non poco di me meòefi- 
«na . La giovinezza 'mia era allora nel fuo bel 
fiore ; e per quanto foffi abbattuta dalla melan- 
conia , e dagli {lenti , fi vedeva nel volto mio 
cofa farei , fe un mefe fojo viveilì più ben pa- 
ffuta ,-e tranquilla . Oltre T abito nero di fern- 
plice tela , coperti di nero zendado un cappelb 
di paglia , e per modo lo accomodai aliarla d.cl 
volro mio , che un non fo che m’accrefceva di 
compaffìonevole, e bizzarro. M’apparecchiai un 
bordone da reggere i partì ; mi provvidi del hi- 
fognevole da mangiare , e da bere per qualche 
giorno feguente. Voltai foffòpra quanto mi ven- 
ne per cafa alle mani , opde trovare fe c’ era 
qualche cofa di valore da portar meco , e pro- 
fittarne ne’ miei bifogni . Non trovai che una 
picciola fiamma di faldo ammaffato dal Zio nell’ 
ultimo fuo viaggio , che gli riufcì poi sì fata- 
le . Quella fomma poteva afcenderè a venti ze- 
chini d’ Italia , che nel cafo mio paflar poteva- 
no per altrettanti fratelli . Ih tutti quelli prepa- 
rativi no» confumai , che due giorni, e la mat- 
* - tina 
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tina feguente del giorno terzo era già ftabilita 
Ja partenza mia verfo il Villaggio della mia 
Nodri^e , fenz?. che ne fapeflì la ftrada. 


Chi m’ aveffe mai dttro , che, quégli ultimi 
momenti ancora mi dovettero tfteré del pari fu- 
ne fti ? cercando ne lu'.gbi più ri polli dove mio 
Zio cuftodiva i fuoi folcii, trova» prtffo loro un 
Jib-o fcritto a penna , di cui non feci gran ca- 
fo fui fitto , perocché lo fuppofi di cofè mate- 
matiche fuptrtor a.la rapacità d’ una Donna. 
Per palfare con minor nuja la fera precedente 
alla mia partenza ripigliai quel libro alla ma- 
no ; aprendolo alla ven'rura lo trovai fcritto di 
mano del Zio ; e guardandone poi il frontifpi- 
zjo , reftai di (affo trovando’, che aveva per ti- 
tolo Memorie del Conte di Penclf, fcritte da lui 
medefimo nella fua Solitudine . ll % nome del Pa- 
dre mio doveva intereflarmf noa poco V. ma la 
folitudine , che nomiqavafi, in quel* frontifpizio, 
ed ij carattere proprio’ "del 2^io mi gettarono 
finitamente in um grande imbarazzo . Non fa- 
pendo intendere come quelle carte fcritte fofife- 
ro da mio Zio nella fya folitudine , e poi delle 
avventure fue; parlalfe in effe mio Padre , mi 
diedi a divorarle da capo a fonde cogli occhi, 
nè m’ alzai, da federe quella notte , fe non l’ebbi 
tutte finite . Chi non refterà forprefo , ed atto- 
nito quando ‘ io. gli dica in poche jparole , che 
verfo la. metà di quel libro feoperu T impene- 
trabile, arcana accennatomi, dalla Zia gran tem- 
• po avanti’, e vale a dire , ' che ella medefima 
era la Madre mia , e che fotto il nome, di Zio 
fi nafeondeva mio Padre . Attefe le notizie t 
che aveva fotto degli òcchi , non era da dubi- 
tare d’ una tal verità , e cui’foverchio farebbe 
d’ addurne le pruove . Reftai qual refta chi fo- 
La Pellegrina, Tom. !• E gna 
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gna profondamente , fa veuga all’ itnpmvyifo 
$ifcpffo ; nè anderò per oggi più oltre in quello 
racconto, perocché troppo mi ftordifce la fui 
{ola memoria , per metterlo bene m chiaro , 
ficcom* domani farò; , ho b; fogno di tutta me 
(teffe. 

GIORNATA XI 

%/Jirìvo à\ ehi men a/pett^va , e dilazione peu 
■ qualche giorno dtì ll-a miap^rten^a . , 

• < . * • • . 1 1 i, * ; ' ; ; v • * 

^"YUando fui fatta chiamare quella mattina 
dalla mia P-rincipeffa , la trovai allo fpec- 
chio , che fi facea. raffettsre. la teda , Mi ralle- 
grai fecQ al fohto prima di tutto , che fnffe di 
buon umore , e d 1 ottima ciera ; ma qui (Ila 
rifpofemi : o. voi , o quello fpecchio mi dice 
Una folenne menzogna ; perocché in elfo veden- 
do la cigra mia , non me ne trovo molto con- 
tenta . Madama , io le foggi unii; allora la men- 
zogna farà dello fpecchio / perocché non è egli 
quel, fede! gonfigliero , ed amico , che volgar- 
mente fi crede , e al paragone fup fono fempre 
pieno bugiarde, le Qoone . Se lo. fpecchio dxef- 
fe linceramente a più d’ una , ut fei brutta , 
*d. infoppprtabile , colei non ci fi guarderebbe 
snai più . Se ture* davanti a lui perdono le in- 
tere giprnate , fogno è , che fi ritrovano in effo 
belle , ed amabili , e che lo fpecchio è menzo- 
gnero per adularle , e non perdere loro ami- 
cizia , Fuori degli fchjerzi , Madama , la ftefì- 
tà , e la menzogna io le confiderò come 
due. gemelle , che fovente fi prendono i’una in 
yece dell’altra , e bifogaa dire però , thè 'i f>- 
r. ; . v , v mi- 
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migliono affa» ^ benché frano contrarre . La ve- 
rità fu prima nel nafcere j ma non porta ella 
in fronte' il giorno della fua nafcita , e come 
donna non le rinprefce mai ' d' effere creduta la 
pii} giovinetta , a cofto ancora di cedere alia ge- 
mella i diritti della fua maggioranza . La men- 
zogna altresì non fempre andar può dapertutto, 
difendo d’ un carattere temerario , e infoiente, 
che trova fovente delle briche , e fi efpore ad 
effere mal ricevuta dalle pedone più faggie . 
Allora si è , che la gemma fua ne prende le ve- 
ci , e quella gran fomigiianza, che non le lafcia 
infra di “loro diftingucrfi , la fa ben veduta , ed 
accolta preffo di tutti . Se il Mondo non facef*- 
fe buona accoglienza che alfa (bla verità , diven- 
terebbe un diferto * perocché la menzogna ha 
un partito si numerofo , die dietro fe condu- 
cendolo , fpopolerebbe la terra . Dell’ oneftà loro 
! non en;rò a decidere ; perocché la menzogna 
ancora fi vanta d’ effere una dolina da bene ; 
ma fe fi parli dell* ultilità loro , non v’ha dub- 
bio alcuno j che la menzogna in certi cafi è p;ìt 
giovevole , e fio ancora per dire più neceffiriai 
Guardate , Madama , n^l cafo mio qual crudeltà 
era quella d una Madre , e d’.un Padre di noq 
palefarfi all’ unica Figlia , avevano , pria che 
d’ entrarmbi io faceffi una perdita così doloro- 
fa Contuttociò nel progreffo de’ miei racconti 
confetterete , che mio Padre , e mia Madre do- 
vevano in guifa tale nafconderfi a mé medefi- 
ma , e mentire col nome il loro carattere ; pe- 
t rocchè ad effì , e a me una tale menzogna èra 
per gran mòdo giovevole , e neceffarià ancora 
nelle noftre vicendevoli circoftanze . Tutto era 
vero quanto la Zia confidato m’ avca de’ mié- 
Genit®ri , fieporrie lo rilevai dal picciolo tnanui 
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ferite a , che divorai quella notte ; ma tacciuta 
aveva la particolarità d’effer ella mia Madre .* 
tacciuta avea, che mio, Zio fuflfè veramente mio 
Padre, per (ola cautela, che non mi pregiùdicaf- 
fe una tale notizia, ficcome rilevai dal libro me- 
defimo , e tutti vedranno dall’ elito delle noltre 
vicende.' “ * ^ 

Chi fa dirmi intanto, fé venendo quella not- 
te in cognizione d’ una tal verità , avelli io piCa 
motivo di consolarmene , o d.’ erferne maggior- 
mente anguftiata ; quanto, più m’ intereffavano 
j dolci nomi di Padri , e di Mcdre , tanto più 
fenfibile me ne riufeiva e dolorofi la perdita. 
Allora si che i’ impaziènza mia d’ aver qua!-, 
che novella del loro delfino, arriyd, a'J eifere un 
trafporto da difperara . Senza, pupco rimovermi. 
dalla risoluzione di partire da un luogo , 
dove tutto' mi* métteva’ terrore, ' fuj quali 
in iftatd di cangiar, direzione ' al mio viaggio, 
ed inoltrarmi nella Polonia , perchè, il Domeni- 
co nolì^o mi ritrovale più. preflo . Ma in qual 
Villaggio. fermarmi , e come farlo- preventiva- 
mente avvffato , fe de’ Villaggi vicini non fape- 
va nemmeno il nome?- ' •= ‘ 

In qùf fta perplelTuà ■ di. penfierl mi colfe fal- 
ba del' giorno , ‘fenzà che mai avelli chaufo oc- 
chio la nptte .• Mi poli allora ' in doffo tra le 
altre cofe più, care quel manofcrjtto’ del, mìo 
buon Padre , che mi * avea, illuminata, della mia 
condizione , e delle, lue, cir^oftanze ; e flava già 
per fcenderc' le leale , onde mettermi in cammi- 
no fenza avere ancora rjfoJto verfa qual patte. 
'Come mai non precipitai sba ordita dalle fcale 
medefime , fenténdo allora picchiare fortemente 
alila porta di quella cara, dove da quaranta gior- 
ni addietro non s’era affacciato niffuno ? Undl 



confufione affetti contrari mi fi deftò fu bit® 
in petto , qual fi dcftano da’ più contrari venti 
in mar lè tempefte • Sperai al punto medefimo* 
che ritorrwffe Leob colle nuove de’ miei Geni- 
tori , e temetti del pari , che fofferó Soldati ; o 
Mimftfi della Gnlftizia venuti ad arredarmi, e 
condurmi prigione. Tremante, confufa, ed irre- 
foluta fe doVeffi nafcondermi alla prima , o alla 
prima guardar chi foffe , andai buona pezza avan- 
ti, e indietro ; volendo , e non volendo , Tenza 
fapere cofa avelli da farmi i Prevalfe finalmente 
al timore la fpetanta , e la cttfiófità all* incer- 
tezza , fpingendomi ad offervar di foppiatto da 
una fineftra chi batteffe in ùn ora si mattutina 
replicacàmenté a quella nàia folitudine ; Giuft® 
Cielo , qual prodigio toccorami a Vedere della 
impenetrabile tua provvidenza ! Non era il Do- 
menico mio si lungamente affettato , nort eràn® 
i nemici rinftri , che venififeto a carcerarmi, ma 
quella , che buffava , era lina donaa , e quefta 
jdonna , da me conofculca al folo vederlo , era 
a N od: ree mia , che fino a quel giorno defide- 
ata aveva cotanto; 

Immagini chi può quali foffero à quel pri- 
mo incontro gli fcambievoli trafp orti della no- 
ftra allegrezza . Tornò quefta pochi rmdienti 
dopo in amarifliino pianto , quando le comuni- 
cai le funefte nuove dell’ aevaduto a’ miei . al- 
bergatoti fenza farle il menomo celino della (co- 
perta in efli fatta de’ miei Genitori » IA non 
iapeva fe foffe ella partecipe d’un tanto 'àrtea- 
no , e la prudenza Voleva , che io non foflì la 
prima a tradire mio Padre , il q ia’.e l’avea rtie^ 
co medetima cosi gelofameilte guardato . Al fat- 
ro non c’era rimedio , ma quanco all’ avvenite 
voleva la NadncC mia , che ad ogni patto lì 
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afpettafTe Loeb prima dì moverfi da quel di- 
ftretto . La fua compagnia veramente poteva, 
rendermi pii» fopportabife un luogo , per cui 
conceputa aveva tal ripugnanza; ma la tardan- 
za del Domeftico aggravava per modo i timori 
miei , cbe non trovava colà ripofo, e però non 
fo poco , che le accordaci di trattenermici an- 
cora al più quattro giorni . 

Ecco appianato un viaggio verfo di Mofca, 
che a me fola riufciva quali imponibile , peroc- 
ché Eufemia la nodrice mia 1’ avea fatto più 
volte , e ne avea tutta la pratica . Dopo una 
lunghilììma infermità avea ella perduto ultima- 
mente il Marito , e a tenore delle promelfe fue 
fatte a mia Madre era ritornata per rimanere 
appreso di noi . Giungendo tardi , giunfe ella a 
tempo per me , che defiderar non poteva di 
meglio f. Alla cuftodia della cafa , e alla cura 
degli affari fuoi era reftato fuo Figlio , che ben 
volentieri veduta l’avrebbe di ritorno in mia 
compagnia.. Era ella donna d’un animo, e d’ una 
capacità fuperiore al fuo feffo , e tante fperien- 
ze ne aveva io vedute per lo pattato , cbe po- 
teva da lei promettermi nelle più fcabrofe oc- 
, cafioni qualunque attinenza. 

Ad una Giovane dell’età mia , della mia fi- 
gura , e del mio carattere non era troppo di- 
cevole , che fcttì veduta viaggiare in compa* 
gnia d’altra femmina più matura negli anni, fe 
fi fotte ancora faputo di, tutti, che m’aveva 
ella allevata . Ecco per qual ragione penfai di | 
veftirla da uomo , giacche non me ne manca- 
vano i mezzi , e lungo la ftrada di farla patta- 
re per mio Marito . Il volto fuo avea del ma- 
fchi'e , e franche n’ erano le maniere, quanto 
può averle un Soldato . Rifpenfando a Loeb, 

che 
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eh? prefiì aveva la figura , e il veftito d 1 un Di* 
fertore Mofcovita per mrernarfi nella Polonia* 
mi cadde in penfiero * che prendete Eufemia 
medefima il perfonaggio d’ un Difertore Polac* 
co per ritornare al fianco mio nella Mofcovia, 
fenZa che nifìfuno fofpettate di noi , o ci dete 
moleftia , in cafa non mancarono . veftiri al pro- 
pofìto , c la Nodrice mia in quelli arseli potè* 
va ingannare me fteffa . Ordinate le cofe a do- 
vere , e fopraggiunto ancora il di quarto finzà 
che fi vedete il Domeftico tanto appettato , io 
Hon volli afpettar d’ avvantaggio * forfè perchè 
il delfino mio mi tfafcinava a cofe maggiori 0 
che mi tenea preparate nel fiore degli anni mici* 
quando io non ricercava che di vivere tranquil- 
lamente a me fteffa . Sul tavolino della fala da 
baffo fi lafciò per Loeb fcritto un biglietto , in 
cui fe gii facea noto , che in compagnia della 
Nodrice mia , fenzà però nominarla*, m’era ri- 
covera nella fua Patria . Chi poteva indovina- 
re dove mi foffi in virtù di quello folo avvifo, 
fe non fote flato pienamente informato delle 
mie circoftanze ? Fatto ciò , fi chiufero con di- 
ligenza le fineftre tutte di quella picciola abi- 
tazione , onde la credete difabitata * fe mai vi 
fi appreffava qualcuno . Se ne chiufe altresì con 
pari diligenza la porta , di cui già Loeb tene- 
va preffo di fe la chiave ; e dopo fomiglianti 
cautele fui far del giorno prendemmo infieme la 
firada * che fi giudicava più breve al noftro viag- 
gio , e meno incomoda in quella fbgione . 

Le ftrade della Mofcovia non fonò molto bat- 
tute lungi dalle Città capitali ; e quella , che 
noi tenemmo, poteva dirli affatto diferta . Non 
s’incontrava qualche povero Villaggio , che do- 
po tre , o quattro giorni , dove fi provedeva il 

E 4 puro 


Digitized by Google 


puro 'neceffafta da vìvere . La notte fi paffava 
in qualche cafolare di Partorì , che falera tro- 
vavalì per le pianure , o in qualche di (abitata • 
fpelonca , di cui abbondano le falde di quelle 
montagne . La poco gente , che n’ ebbe a vede- 
re tra via , non trovava in noi di che farfene 
le meraviglie , Io era una Pellegrina , che po- 
tea dirli bella , fe non averti procurato di na- 
fcondere il meglio della mia giovanile bellezza.. 
Eufemia era un Soldato i che da Moglie tratta- 
vano , e mi conciliava qualche rifpetto . Quan- 
te volte ne veniva da ridere di noi medefime! 
ma il cafo noftro domandava più maturi pen- 
fieri,* perocché m* accollava a inviluppare fem- 
pre più 1‘ intreccio della mia tragedia fenza av- 
vedermene , e balli per oggi cosi * eh* ne ripar- 
leremo domani • 

GIORNATA XII. 

% 

Primo pericolo del viaggio mio , t fuo rimedio 
peggiore del male Jenga mia colpa, 

P Oco mancò, che il giorno pfefente la Princi- 
pefla mia non trovarti un’ora di tempo per 
trattenerfi meco liberamente j e fennre il fegui- 
to delle miejllravaganti avventure* Quella mat- 
tina il Principe fuo Marito dovea partire da lei 
per reftituirfi alla Corte * e non parti che ver- 
fo la fera , eflendogli fopravvenute delle occupa- 
zioni diverfe . Una tal divifione era per erta co- 
sì fpacevolfc 4 che al primo vedermi ne motteg- 
giò col dire : non mi farei quell’oggi quafi di- 
menticata di voi , fe il Marito mio non forte 
affai differente da quegli , che nel viaggio vo- 
ftro jen intraprefo per la Mofcovia vi tenea 
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compagnia in abito da Difertore Polacco. A fo- 
migliarne fcherzo io rifpofi del pari fcherzando: 
non dite male . Madama , del Marito , che al- 
lora prefi nella mia folitudine ; non trovandone 
iorfe di meglio ; perocché lui ; e molti . Ma- 
riti del gufto di oggidì non hanno di Marito 
che il nome folò , e la fola figura ! Quella ci 
vuole come l’ombra di un Platano * perche di- 
fefe dal turbine vadano folto di lui più libera- 
mente falcando le pecore ; o come il tronco di 
un Olmo, perchè a' rami fuoi s ariampichinó 
più alte le viti , è non ferpeggino a terra op- 
preffe da’ grappoli loro fatto a’ piedi d’ogni man- 
dra , e d’ ogni bifolco ; Del rimanente quanti 
Mariti ci fono , come fe non ci folfero , non 
vedendo la Moglie, che una volti al giorno 
feppur non accade talora , che la viggiàno fòlo 
una volta al rriefe , o quattro volte al piu nel 
giro intero d’un anno ? À me il Marito mio 
non dava Acutamente moleftia nè colle carezze 
fue , nè coll’autorità del fuo predomino ; Tut- 
ti coloro , che fanno lo fteflb + io fon d’opinio- 
ne , che ^indovinino ; perocché attefo il meto- 
do de’ Matrimoni prefenti , in cui la menoma 
parte ha il genio , e l’ amore , que’ coniugati più 
vivono in pace , che più fi, fianno lontani ; Si 
aggiunga , che la troppa affiduità i e la troppa 
frequenza fa venire a nojà le cofe più care. Que’ 
Mariti , e quelle Mogli , che ad imitazione mia 
non ufano del Matrimonio altro che il fiòme, 
fono fempre Spofi d’ un giorno nella vecchiezza 
loro medefima , nè dir ponno d’aver finirò d’ 
amarli ; perocché non hanno forfè cominciato 
. giammai. 

Ad Eufemia la mia Nodrice il titolo di Ma* 
rito fe non altro valeva per godere il privilegio 
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di non allontanarli dà me nemmeno quondo era 
J’ ora di metterli a letto . Siccome di dormir 
fola in luoghi fconofciuti , ed inofpiti mi dava 
molta apprenlìone, cosi piucthé ad altro a quello 
penfai nel mio Matrimonio , e fenza averne di 
piu me ne trovai contentiffìma k Chiunque ci 
vedeva pertanto , compativa al fommo il Mari- 
to mio , fe di me folfe gelofo a fegno, che non 
mi perdeva di villa e non fapeva dar torto a 
me medclìma j che mollrallì > per lui tanta com- 
piacenza, e tanto rifpetto. Effondo Eufemia una 
Donna in abito virile , non lafciava d’ avere 
qualche cofa di buono per effere amata , 3anto 
più che pareva un Uomo fui fiore della fua gio- 
ventù , quando veramente era una Donna , chi 
fi accodava ai quarant’ anni . Io poi , non aven- 
done che diciafictte , veniva creduta una fpofa 
novella , che meritava ancora dal Marito tutre 
Je fue tenerezze . Didatti per lungo tratto del 
nodro cammino non trovammo cofa alcuna, che 
fi opponeffe a’ noltri difogni . Ne’ Villaggi , che 
fi toccarono in palfando, non ci mancò mai op- 
portuno ricovero , e il bifognevole al noltro 
mantenimento , perocché avevamo di che fpeo- 
dere allegramente , fenza però gettare il foldo 
in co fe foverchie, 

Verfo Ja metà d’ un tal viaggio ci convenne 
lafciare le vie fuor di mano , per metterci fulla 
firada maedra , dove cominciammo ad incon- 
trare di giorno in giorno qualche perfona di più, 
e ad aver bifogno di qualche maggior riguardo. 
Una fef-a fopra un pubblico Albergo , dove cre- 
devamo d’alloggiare comodamente, tanti Paffog- 
gcri trovammo noi , che poco non fu di poterci 
comprare del pane . Fra quella truppa tutta 
gente, che veniva da Pietroburgo , e pareva la 
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batta Famiglia di qualche gran Pérfonafcgio, che 
viaggiaffe per quelle bande per andare nella Cur- , 
landia , nella Norveggia, o nella Polonia. Aven- 
done detto l’Albergatore , che non c'era lungo 
per noi y non mancarono alcuni Giovanotti pii» 
petulanti di dar a lui Culla voce * e ripetere , 
che n’ avrebbero ceduto il loro letto quando 
non aveflìmo voluto valerfene infieme da buoni 
Fratelli i La propofizione pattar potea per uno 
fcherzo , e non ebbe però da noi che un Corri* 
fo per rifpofta . Una Vecchia Contadina , che 
flava attualmente vendendo a quell’ Alberga* 
tore dell’ ova , Cernendo il bifogno noftro , e le 
fue riflrettezze , mi fiCsò gli occhi in viCo con 
una incredibile avidità , e quali per me pero- 
ratte la dolcezza dell’indole mia * mi efibì Cport* 
rancamente ricovero ± Ce lo voleva per quella not- 
te nella Cua capanna, che di là non era dittan- 
te fenonsè una mezr’ ora di ftrada . Nel caCo 
noftro non fi poteva deCiderare di meglio , e 1’ 
Albergatore cogli altri viaggiatori j che fi tro- 
varono preCenti, ne fecero coraggio ad accettat- 
ile le offerte. . * 

Quando la villana fi Cu sbrigata delle fue mer- 
ci , prefe la ftrada di cafa Cua, e colà ne fece 
la fcorta. Due di que’ Giovanotti j che all’abito 
di colore uniforme pareano Staffieri a livrea, fi 
efibirono di tenerci compagnia in quel breve 
cammino , giacché non volevamo noi accettate 
le efibizioni della cena loro , e della loro danza 
medefima . A mio Marito toccava difimbaraz- 
zarfi da quello progetto che moftrava di non 
aver a finire cosi ed egli Ce ne difim- 
barazzò alla militare con tutta la temerità, di 
cui era capace una Donna , rifpondendo loro*, 
che badaffero a’ fatti loro , perocché gli dava i’ 
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animo di farli portare rifpetto ; Eufemia forfè 
credette , che la rifpofta fi prendeffe per uno 
fcherzo , non riflettendo , che l’àbito virife la 
faceva cangiar natura, e che per barzellettare 
impunemente così bisognava effere veftita da 
Donna . Più cauti di lei furono in quello cafo i 
due Oiovinaftri llranieri , che la credettero vera- 
mente un Soldato y e noti rifpofero allora paro- 
la , ma riferbarono ad altro tempo di sfogare la 
loro infolénza -, e di fame vendetta.. 

Quando fu ben avanzata là notte y fi prefenta- 
rono colloro con altri due compagni armati alla 
rultica ,cafa della Vecchia noftra Albergatrice , 
e fi pofero. temerariamente a sforzarne la porta. 
Senza dubbio crederono di trovarci tutti nel 
Tonno profondamente fepolti ; ma hon era così, 
perche non fi eravamo ancora coricare y e Itava- 
mo attualmente, cenando colla Vecchia Alber- 
gatrice y con due Figliuoli funi di trent’ anni 
m circa , e con fuó Marito più Vecchio , ma 
vigorofo , e robufto quanto poteà effetio nella 
Tua gioventù . Quella buona Famiglia effendofi 
a me affezionata al folo vedermi * volle quella 
ferà trattarmi al meglio y .che foffe potà- 
bile y e per apparecchiare dicevolhnente la cena, 
fu ella differita fino a quell’ ora affai tarda per 
mia buoha Ventura ; In quel cafolare hon fi ve- 
deva lume di fiaccola y nè fegnò appariva al di 
fuori , che tutti folfimo delti ; perocché ftavamo 
tutti cenando in Un orticello dietro del cafolare 
medefimo , e da lui alquanto difcofto , ma cir- 
condato d una muraglia ben alta , che dava 
per altra porta ufcita ver fo dellà campagna , nè 
aveva comunicazione alcuna colla llrada mae- 
llra. 

Buon per noi , che. tale foffe allora la mia 
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finizione , altrimenti poteva accadere di peggio, 
feni.1 averne nemmeno antiveduto il pericolo. 
Quella infoiente, brigata * non potè atterrare si 
pretto la pn?ra , che prevenuti non foffimo dallo 
flrepito , e di qualche, folpctto del loro’ atten- 
tato , Da rjtffuno di noi fi dubitò un. momento 
della ipaufa , e degli autori di si fatta violenza. 
L’improvifa mia agitazione fu. delle più terri- 
bili , e fuggerirmi non feppe fuorché una fuga, 
di cui non bilanciava gli effetti , Il mio fup- 
p’pfto Marito quali fi dimenticò d’ effe? uomo, 
p d’effer. {pidato .• ma i ' tre Albergatori miei 
non fi (cordarono , ch'era in c afa* loro , e che 
mi dovevano la più rifoluta afììilenza , La por- 
ta non era ancora dei tutto, atterrata , che 
già n’ erano.' coll’ artiù in mano tutti e tre alla 
difefa . Il primo , che dafife il. fcgno deila bat- 
taglia , fu un groflfo ' cane della Famiglia , che 
fieramente “abbaiando fgomentò fubitó gli affali- 
tori , e pofe quafi rutrg a romore la^ Villa . La 
temerità, è più, vile d’ ogni coniglio , quando 
trova eh; le moftra la faccia , e quegl"infolenti 
però trovandoci pronti alle difefe , voltarono ra- 
pidamente le fpalle prima d! incominciare raf- 
fili to. Codardia' loro fu la loro rovina, e fu 
per - efferla de’ miei difenfori. medefimi ; peroc- 
ché. contenerli non feppero nell’ufo della vittoria. 
L’ infuriato cane! incalzava latrando que’ fuggi- 
tivi , e quello ballar doveva per noftra vendet- 
ta ; ma' i noltri Albergatori di ciò non conten- 
ti, fecero vola? dietro a’ medefimi tre archibugia- 
te , due delle, quali’ colfero alla fchiena i due 
Staffieri accennati ’ di fopra , e morti li ftefero 
fulla pubblica ftrada . * .. 

Ecco T origine d’ un proceffo , che a quella 
Famiglia mia benefattrice pocea coflar molto , 
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ed avvolgere me medefima nelle fue difgrazie. 
Fatto appena il colpo, ne videro eglino fteffi le 
conseguenze funefte/ e non penfaronoche a met- 
terli in falvo , allontanandoli da que’ contorni , 
per allontanaci il p<à che potevano da una pri- 
gione , e forfè ancor dalla morte . Che doveva 
far io in tali circoftanze , quando in gràfcia mia 
era fuccedutà la riffa , e quella povera gente s’ 
era fatta colpevole per mia fola difefa '? Tutte 
Je apparenze volevano , che il Padrone de’ due 
Staffieri uccifi forte Perfonaggio di rango , e po- 
tette facilmente impetrare quella giufttzia ? che 
meritava in vedetta i’ affronto . La raggione era 
dal canto mio , e coloro fi erano meritata la 
morte colla loro infolenza ; ma come .far inten- 
dere le mie ragioni , e a qual Tribunale presen- 
tarmi nel cafo mio per gtuftificaziòne de’ rei , 
c per difefa d’una innocente ? La Vecchia mia 
Albergatrice vedendomi in queft’ occafione così 
agitata , e confufa , voleva , che io pur reftaflì 
eco lei' nella fua capanne , o feco lei tenerti 
dietro al Marito £uo , e a' fuoi Figliuoli , che 
fapevano dove metterfi in filvo . Se cola mi 
forti trovata io fola , non mi farei di colà al- 
lontanata , ertendo evidente , che nè lei , nè me 
punita avrebbero per un omicidio , di cui rion 
potéano due Donne erter credute colpevoli. Col- 
pevole bensì ne poteva erter creduto il mio fup- 
pófto Marito , e ridurmi alla necertbà di fco- 
pnre ciò , che voleva celato dell’ erter fuo , del- 
1’ erter mio , e delle mie circoftanze . Mifera 
m# ! non biffava che averti i Genitori miei in 
difgrazià della Giuftizia , ’£e una Somigliante dis- 
grazia non rincorreva iò medefirm fenza mia 
colpa , perchè forticno del pari infelici fino alla 
morte. Ecco qual notte fu quella, in cui V 

amo- 
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amorevolezza cf una Famiglia dabbene {perar mi 
foce qualche foiJievo , e mi preftò tal difefa del- 
la mia per/eguitata oneftà . I mali eftremi vo- 
gliono ditemi rimedi , e domani fi vedrà , che 
<o!po difperaro mi fuggerì il mìo deftino , il 
quale per * ta) via condurmi voleva ad abbando- 
narmi, nelle foe braccia , onde farmi (offrire an^ 

Cora di peggio# \ 

• », ... . 

. . GIORNATA XIH>. 

«« 

« % i 
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Primi femi d una, pafjìone amorofa , nati : 

dtilP. avvenimento Jud detto • « 

* ' '■ 7 
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E Sfendo rifiata fola la \ mia Benefattrice 
per la parrenza di fuo Marito , non mi 
lafciava momento di libertà , perchè le ferviffc 
di diffrazione. la mia compagnia . Guardate , 
mi dille ella, .pertanto quella mattina , guar- 
date , come io. vado agii eftremi , ed^ ora non 
mi ricordo di voi , die gli ultimi momenti 
del giorno ora lenza di voi non fo Ilare una 

fola mezz’-ora al duro collo di riufcirvi im- 
pormua . E chi v* ha , . io foggiunfi allora , Ma- 
dama , chi v’ha , che non dia negli eftremi 
ff non* v'ha moderazione nel mondo tra quel- 
li ancora , che fo ne fanno maeftri La filofo- 
fìa non. ha .un impero cosi affoluro folla ra- 
gioni umana , che non debba talvolta divider-! 
lo colle debolezze, deli’ umana natura % I Fi— 
lofofi,più celebri della antichità , dettando de* 
foblimi precetti di moderazione nel- bene , e 
nel male , - erano defii i. primi a riputacene 
efcnti non eflfendo .di moderazione 4 veruna ca- 
paci . Volendo. Zenone , e gli Stoici farfi fo- 
periori ajle paffioni umane , davano nell' eccef-' 
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fo dì . farfi infallìbili , c d* emulare le Statue . 
Quali eftremttà del pari ridicole non erano 
quelle d Eraclito , v e di Democrito , l'uno de* 
quali piangeva . Tempre , altro ‘ Tempre ride- 
va , penfando 1’ uno , e l’altro di edere più 
moderato dell’ emolo Tuo nelle Tue debolezze ? 
fra il Verno e i’Eftate Ja natura affai provi- 
da pofe di mezzo la Primavera, e l’Autunno. 
I*ra il giorno , e la notte ci pofe ella la mat- 
tina, e la fera; ma nel cuore dell’ uomo tutto 
ò Comma alterigia , o Tomma viltà .* tutto è 
difperazipne , o tutto è fperanza : tutto è te- 
merità y o tutto è paura . L’ambiziofo. non af- 
pira a meno, che a’ primi onori della Patria, 
o alle prime dignità della terra. L’ intereffato 
non vorrebbe meno, delle ricchezze di Crefo. Il 
beone afforbirebbe l’ Oceano' . Ogni ' bella colle 
Tue mani lavora per farli una Venere . Ogni in- 
namorato veder vorrebbe le amanti languir per 
lui , come Te non ci fodero, altri uòmini nel' 
regno di amore . In una parola tutti effer vo- 
gliamo ò Cefart , o niente ; ed ecco le due e- 
ftremirà del niente, e del tutto. p ; ene di Paz- 
zi, che fanno a’ pugni , continuamente fi pre- 
mono ,' fi urtano , fi’ ragliano le' gambe , e lì 
rompono il capo per effer foli nella loro sfera, 
lenza riflettere , che fe fodero foli , non fapreb- 
bero più , chetare di fe medefimi V Io non ne- 
gherò per quello , Madama,’ che fomiglianti ec- 
cedi delle padioni noftre non fiano talvolta gio- 
vevoli alle ’noftre vicende * L’un chiodo , dice 
il proverbio, fi. caccia, coll’ altro chiodo, e V 
ua diremo Te cozzi, coll’altro , ne deriva della 
moderazione nell’ ànimo nodro , che produr de- 
ve de’ lodevoli effetti . Quante volte a’cafi più 
difperati damo noi debitori di .un configlio fa- . 
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lutevole , di cui forfè capaci non erapo le ri-, 
flcllìoni più moderate, e mature. 

Nelle circoftanze mie , jeri a fera accennate, 
tutto, era per me difperazione , e pericolo ; e da 
quefto appunto ne nacque una rifoluzione prefa 
alla cieca che aveva della temerirà fuperiore. 
al mio fe(To, e fe nulla ebbi mai di felice nella 
vita mia , da lei foia riconofcerne deggio 1’ ori- 
gine. Penfando alla morte de’ due petulanti Staf- 
fieri, mi fovvenne, che full’ Albergo , domerai* 
eflì alloggiati , s’afpettava il giorno feguente il 
loro Padrone, che viaggiava verfo della Germa- 
nia , con tutto lo fplendore di quell’equipag- 
gio . Da quefto principio prefi a riflettere, che 
l’ avrebbero fubito informato dell’ accidente , co- 
me tornava meglio al decoro dèlia fua famiglia ^ 
e alla malignità de’ noftri nemici . Era impunì- 
bile, che nominata io non. folli in quelle defe- 
zioni, benché fconofciuta affitto, in quelle^fc- 
trade . Come efimermi dal render ragione otu* 
innocenza mia. , fe voleva fcguitar la mia ftra- 
da ? Volendo, ancora tornar addietro per metter- 
mi in falvo, m’efponeva a pericolo di elfer rag- 
giunta, e che la fuga mia più mi facelfe colpe- 
vole. Era meglio, adunque , che. io mi prefen- 
ralfi fpontaneamente al mio Giùdice per folle- 
tjer la mia caufa, ed impetrarne giuflizia . Cola, 
quella rifoluzione io paflùva. da un eftremo ti- 
more , ad un’ eftremuà. di ardimento ; ma pica, 
che ci penTava la trovava. neqelTaria nelle mie 
circoftanze , e non meno, la Vecchia villana*, 
che la Nodrice mia l’ appoggiarono caldamente 
co’ loro configli . Non efitai dunqqe un mo- 
mento di più ; e quali folli invafa da uno fpi- 
rito prefago dell’ avvenire , prefi a mezza mat-. 
iina la ftrada del pubblico Albergo, io compa- 
ia Pe/lr,$r/»<» Teni.?, E gaia 


gnfa* della Vecchia , e del mio fuppofto Marito, 
dove tutti , e tre accolti fummo con qualche 
ftrapazzo , e qualche minaccia ; ma non fi oso 
nulla di più , perocché il Padrone di quella fa- 
miglia era colà arrivato di frefco » 

• Da me non fi poteva defiderare .di meglio » 
checché ne foflfe per avvenirmi in contrario ; e 
calda però qual era tuttavia di quel mio difpe- 
rato' trafporto , inoltrai francamente nell Alber - 
go, fenza riflettere fe le compagnie mie mi te- 
neffero dietro , ne montai da furiofa le fcale, 
domandai a chiunque incontrava di parlare col 
Cavaliere arrivato poc 1 anzi , e qualunque sfor- 
zo faceffero per tenermi da lui lontana, tanto 
gridai di volergli dire le mie ragioni , che mof- 
fo certamente dalle mie grida , fi affacciò egli 
rfona fui la porta della fua danza y e colla 
za fua mi fece più animofa a domandargli 
6 . w ìzia . Mefchina me ! Che diflì mai * che 
mi fece animofa colla prefenza fua , fé parve al 
folo vederlo mi piovete un diluvio di acqua ge- 
lata fui cuore , che ammorzò improvvifamente 
tutto il mio caldo , e quali mi agghiacciò nelle 
vene il fangue medefimo. Non fo fe la fola fi- 
gura fua producete in me quello cangiamento sì 
ftrano, o derivate egli dalla forprefa terribile , 
che in lui conobbi cagionata dalla mia prefenza , 
e dall’incontro non appettato delle noftre vicen- 
devoli occhiate . Era egli un* oggettq , che me- 
ritar poteva le meraviglie di una fanciulla • Al- 
to di ftatura , ben fatto della perfona , ,nel fio- 
te di ventidue anni foltanto , bianpo di vifo, 
biondo di capegli , di fattezze dilicatiflìme , d’ 
aria forridente , di graziofe maniere , e in un 
arnefe da viaggiatore si luminofo per l’oro, e 
per la tdfitura sì vago , che pregio accrefceva 
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grandiflimo alle fue naturali attrattive . Quelle 
ancora mi fecero allora nnà forte impresone , 
ma più mi refe immobile il fuo contegno da 
cui indovinar non feppi fui facto , fe più do- 
verti temerne , o fperarne nelle mie circoftanze. 

Non sì torto mi vide egli affacciarmi colà, 
che perdette ogni movimento , ficcome io per- 
detti le parole , e la voce . A quella prima oc-* 
chiata, con cui da capo a piedi mi corfe , par- 
ve colpito da un fulmine , perocché impallidì 
ad nn tratto , ed un momento dopo fi fece di 
fuoco . Se fi potettero animare le tele , quel 
noftro incontro era un quadro , che meritava a 
dipingerlo i più eccellenti pennelli . Se i buoni 
minuti pattarono, fenza che nè l’uno , nè l’aì* 
tro di noi battefle palpebra , movefle un piede, 
o articolarti una fillaba . Le anime noftre forfè 
fino d allora parlarono infra di loro , e furono 
perfettamente di accordo.* ma io certamente non 
ne intefi il linguaggio fui fatto , come intelì 
dappoi , nè credo ci badarte tpolto egli mede- 
fimo , e (Tendo troppo applicato ». contemplare 
me fletta. ' • » 

In lui primay che in me celiò quella mera- 
vigliofa forprefa/ e buon per me , perchè forfè 
non farei io mai Hata la prima . Dal fuo letar* 
go fi frotte egli , coipe chi fi fcuote dal fon- 
no , e venendomi incontro , quali dimentico, 
del grado fuo , e del fuo carattere , mi prefe 
rifpettofamente per mano , dicendomi : venite 
pure. Madamigella., fe nulla vi occorre da me, 
che non vi avrei fatto afpettare cotanto fe ne 
folli fiato avvifato . Io non. rifpofi parola , e 
mi lafciai coudurre nella fua ftanza , dove mi 
fece egli federe , a me fedendo appretto ; e al- 
lora foltanto rientrando in me rterta * mi feci 

£ a co- 


coraggio a inoltrarmi degna delle finezze fue, 
e di federe cosi vicina al fuo fianco . Mi tre- 
mò da principio la voce ; ma prefi fiato per 
dirgli con rutta la vivezza , di cui era capace r 
mio Signore , fe la Famiglia voftra fomigliaffe 
nelle cortefi maniere il Padrone , non farei lo 
nella neceffirà di recarvi il prefente difturbo ; ma 
quali non* so lagnarmi de’ Servi , quando la pe- 
tulanza loro mi ha procacciato l’onore, di co- 
pofcere un Padrone mio del voftro carattere. 
Non sò , Signore , fe v* abbiano informato a 
dovere dell’ avvenuto la notte paffàta . Sono fia- 
ti uccifi due voftri Domeftiei da tre Bifolchi, 
che mi aveano dato ricovero , ma fi hanno co- 
loro meritata la morte , perocché ofarono vio- 
lentare la cafe , dove era alloggiata , onde poi 
fare la più barbara di tutte le violenze a(la mia 
nón conofciuta oneftà, Quando v’ho detto , Si- i 
gnore, che fpno una Gióvane onefta , ho detto 
tutto quello , che poffo , e tutto quello , che 
balta ad impetrare giuftizia al voftro Tribunale, 
fenza rendervi altra ragione di me , che affai 
degna mi moftro della protezion voftra , folo 
rimettermi nelle voftre mani , e fidarmi della 
voftra clemenza. 1 

Profeguir io voleva a perorar la mia caufa 
fu quefto fiflema, ma non lafciommi egli prò- 
. feguir • d' avvantaggio , dicendo , eh’ era egli di 
Tagione capace / che del fatto «ra già pienamen- 
te informato/ e che vorrebbe non efferne cosi 
prevenuto in fevor mio per farmi un dono della 
vita de’ rei , onde * inoltrarmi quanto poteffero 
fopra di lui le mie obbliganti maniere . Ciò 
detto, chiamò gente , ed ordinò gli foffe por- 
tato da pranzo ..Io m’ alzai per congedarmi, 

. ringraziandolo delle fue cortefi efpreflìoni .• ma j 
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Do, mi foggiunfe egli , reftate Madamigella: , e 
fatemi 4a feconda finezza di pranzare in mia com- 
pagnia. L’invito non mi difpiacque , perchè 
Ja converfazion fua , e gl* _ occhi fuoi aveano 
per me tutta la forza di un incantefimo , di cui 
non capiva ancora l’arcano. Volli ciò non oftan- 
te foftenere il decoro del feffo , col farmi predare 
alcun poco, e moftrarmi colle modefte mie ripu-. 
gnanze meglio educata, che non davano a dive- 
dere le mie vedi . Alle mie replicate manze ra 
arrefi poi , come defiderava io medefima , e fin- 
ché fi alleftiva il pranzo, pafsò egli meco ad al- 
tri ragionamenti, che troppo lunghi farebbero per 
foggtugnerli qui tutti in un. fiato .-Rimettiamoli 
adunque al giorno feguente , che degni inno di 
aver luogo particolare , perchè troppo decidono 
delle avventure mie , e produr potrebbero della 
confufione, fe li mefcolaffì cogli altri. 

giornata XIV. , / ' 

Sincerità mia al Barone di Belli feld 9 
e profitto , che ne ritrojji Jen- 
%a volerlo. 


E Ravamo fui finir della tavola , a C “Ì 

teneva fempre la mia Principeffa per diitin- 
guermi fopra di ogni mio merito , quando preie 
ella a dirmi fchertando : quel*’ oggi mangiato 
avete di buon appetito ; ma forfè quel di, che 

E ranzafte coll’ incognito Cavaliere fopri un al- 
ergo , mangiando meno, ve la farete pa ata 
più allegramente . No., Madama,, io qui le 
foggiunfi , mangiai terribilmente quel giorno: 
perocché ew gran tempo , che mi cibava affai 
r F 3 . -ma- 




àlberi , e i farti . , ; 

Io medefima di me vi confetto , che man* 
giando lautamente quel giorho alla tavola del 
• mio Benefattore , defiderato avrei di mangia- 
re ogni giorno cosi a fpefe fue , c dovendo 
egli partire gli avrei levate perfino, le vefti % 
onde ertcr trattata cosi fplendidament£ , tutta' 
la vita ./Prima che s’ imbandiffe la menfa , i 
ragionamenti noftri furono diverfi , e interrot- 
ti per 1* una , e per T altra parte da certe te- 
nere occhiate , che non dicendo nulla , diceva- 
no affai . Non mi Jgfciai fuggir parola , che 
regolata, non fotte dall’arte dei feffo , e dalla 
prudenza neceffaria nelle mie circoftanze , fa 
prima non ebbi fcoperto paefe , onde veder* 
quanto .poterti fidarmi . L’ animo mio fi fenti- 
va infenfibiimente fedotto dalla fua prefenza ; 
ma non acciecato. a degno di dimenticare me 
fletta . A forza di rifpettofi .dubbj , e d’ inter- 
rogazioni quali fatte fenza volerlo , rifeppi dalla 
bocca fua , eh 1 era egli il Barone di Bellifeld, 
unico erede d* una Famiglia ricchiflìma nella 
Mofcovia .* che /uo Padre efercitava le prime 
cariche di quella Corte : che andava egli at- 
tualmente Ambafciadore ftraordinario alla Corte 
di Vienna per affari rilevantiflìmi della Corona; 
e che al fuo ritorno fi penfava .d’ ammogliarlo 
con una perfona, che pattava per bella , ed ere- 
ditaria d’ altra illuftre Famiglia del Régno • ma 
che non avea egli veduta giammai » e defidera- 
va però che averte parte almeno del merito 
mio + per effere in amore ancora contento 9 

? uanto lo era degli altri favori della fortuna « 
n virtù di fom igl tanti feoperte , io rilevai in 
efTo lui una fìncerirà d’animo , che mi fece ef- 
fere meno guardinga di quanto forfè richiedeva 
- F 4 . * 1 » 
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la mia filiazione . Quella Famiglia de’ Baroni 
di Bellifeld non 1’ avea udita mai nominare ; 
ma della Patria mia non avea pratica alcuna, 
e pochi nomi foltanto delle principali Famiglie 
del Regno letti avea nelle manofcrirte Memorie 
del Padre mio , che artifiziofamente fegnava 
gli atti colle fole lettere iniziali -, e li paffava 
fotto fil nzio, quando farne non poteva una ono- 
revole rimembranza. 

Avendo a fare pertanto con un Cavaliere di 
quella nafcita , di quel rango alla Corte , e di 
quelle maniere cosi infinuanti pretto 1’ animo 
mio , io procurai di fuperare me fletta ,’ a la- 
rdarlo perfuafo , che non onorava egli nè del- 
la tavola fua , nè della fua confidenza una don- 
nicciuola volgare • La mia educazione m’ aveva 
già metta in iilato di foftenerne dicevolmente 
il confronto • Il temperamento mio naturale era 
«T una vivacità , che. bifogno avea di freno'. 
Sapeva poi d eflere agli occhi altrui graziofa, 
cd amabile , e quello mi dava una fuperiorità 

*!* ^ anco > e ficuro dà non ifmarrire, 

fe fotti fiata alla prefenza d’ un Re. Bifogna 
dire , che reftafle il Barone di- Bellifeld dello 
fpirito mio foddi sfatto oltremodo .* perocché nV 
ebbe a dire pranzando più volte , che nella per- 
sona mia, e nelle mie parole dubitava di qual- 
che naiflero . ■ 

Non sò come cadette il difeorfo del mio fup- 
poflo Marito, di cui per verità fino allora non 
m era ancora ricordata .• tanto è vero c , che la 
prefenza del Barone , e la converfazione fua mi 
teneva quafi fuor di me fletta . Il vero li è. 
che mi trovava imbarcata , e navigar conveni- 
va a feconda della corrente , onde negar non 
potei io quell’ occafione, ciò, che fpacciato ave- 
va 
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va in tutto i! mio viaggio con tanta franchez- 
za. La mia favola allora veniva ad effer piena 
di contraddizioni , che 1’ Uomo di fpirito'non 
Teppe menarmi -buone , benché me le accennale 
con tutto il rifpetto , Come, Madama, mi dif- 
fe egli in quello propofito, # fiete in compagnia 
di voftro Marito , e vi prendete la libertà di 
pranzar meco fenza dirmene parola , facendomi 
al tempo (teffo l’onore della voftra amabililTìma 
convenzione , ed efponendomi a. commettere 
1’ atto villano di non trattare il Marito , e la 
Moglie del pari ? a fimile inconvenienza io 
non«vea Veramente penfato : perocché un Ma- 
rito era irl mio * di cui non mi prendeva que- 
lli riguardi . Cercai qualche pretello fui fatto ; 
ina non fu tale , che appagar poteife le difficoltà 
del Barone , che mi ridufle allo ftretto paflo d’ 
avergli fatta commettere un’increanza , o d’ ef- 
fer io feco lui poco fincera Poteva ben io ad- 
durre in mia difcolpa , che mio Marito era un 
povero Soldato, e non degno però della tavola 
tf un tal Perfonaggio , che dar poteva qualche 
eccezione a una Donna . La fcufa fu peggiore 
del fallo , e il folo nome di Soldato , che die- 
di al Marito mio , mi pofe allora in un altro 
imbarazzo maggiore . li Barone ■ vogllòfo al (om- 
ino di ‘moftrarmi. le fue premure, m’ efibl di 
fare la di lui fortuna nella milizia del Regno , 
quando io gradir voleffi l’offerta , ed aflìcurar-" 
lo in ricompenfa della mia gratitudine. Sin qui 
non c’ era male alcuno , e poteva 1’ efibizione 
accettarli fenza pericolo , rimettendone 1’ efito 
alle combinazioni del cafo . Volendo fchermir- 
mi dalla rete , io m’ avvolfi fempre più nella 
medefìma , perocché propofe il generofo .Cava- • 

liere , che lo feguitafli nel viaggio Aio , e che 

im- 
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immediatamente dato avrebbe a mio Mirito e 
grado , e ftipendio nella fua Famiglia da poter- 
ci fare io medefima un’ onorata figura . Come 
accettare , e come ricufare un fomigliante pro- 
getto, fe neceflario era per me , che profeguiffi 
il cammino alla volta di Mofca , e non era op- 
portuno , che difobbligaffi un Benefattore a me 
raccomandato abbaftanza da’ meriti Tuoi , e dal 
mio cuore medefimo ? Dlflì molto, e mi dif- 
fi fui fatto : volli fare la donna di fpirito 
e mi perdetti da fciocca .• mefcolai efibizioni, 
t negative , fcufe , e preghiere , ma tutto Tenia 
profitto , e mi trovai a cosi ftretto ^affo fidot- 
ta dalle accorte maniere di chi meco parlava, 
che giudicai di mancare a me fteffa per non fa- 
re feco lui - 1’ infelice figura di vagabonda , e 
bugiarda. 

S’ aggiunte a quefto un’interna mia ripugnan* 
za , di cui non intendeva ragione ; ma forte- 
mente mi perfuadeva , che fe il Barone non mi 
credette già 'maritata , forfè mi "(limerebbe di 
più , e ne efigerei qualche maggiore riguardo» 
Cofa era quefto fe non un defìderio nafeente d* 
eflere“ amata da lui , come io cominciava ad 
amarlo fetìz’ avvedermene ? Scoprendo alla fine 
la finzione Poetica del mio Matrimonio , non 
Scopriva già tutro l’ arcano , che più premeva, 
della mia nafeita , e della mia educazione . Un 
fegreto era quefto de’ Genitori miei , fui quale 
io non aveva diritto , nè violato l’avrei a co- 
ito della mia; vita medefima » L’ altro era. nn 
fegreto mio particolare foltanto , da cui mi di- 
fobbligava quella fola volontà, che , indotta m* 
aveva a custodirlo per mia ficurezzii . Un tal 
Matrimonio era cosi inverifimile nelle circoftan- 
zc mie , » e poteva mettermi a tanti cimenti , 

* ‘ che 
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che tornata meglio disfarlo * « agli occhi al* 
meno d’un Uomo onefto , e bennatto compari- 
re -(incera . © . ' . 

Stimolata da quelli rifletti nell’ atto di fcher- 
mirmi daH’ofTerte del mio amorofo Benefarto- 
re , cangiai flile fui fatto , e for ridendo rifpott, 
quali non volcffi , che le rlfpofte mie trovaffero 
pretto di lui tutta la fede . Di quel forrifo in- 
tefe 1’ Uomo di Corte tutta la forza , e in una 
parola mi feci un merito -feco lui d’ifvelargli 
il cuor mio , confidandogli , che il mio credu- 
to Marito era una Donna : che quefta nodrfta 
m’avea degli anni più teneri .* e che feco lei 
mi conduceva ella in falvo al fuo’ Villaggio, 
attefa una difgrazia nella Polonia accaduta a’ 
miei Genitori , di cui non poteva*dirgli più di 
così , perocché -ne fapeva la prigionia , ma non* 
ne fapeva la colpa « • . * 

Con una confeffrone altrettanto fincefa quan- 
to meno afpertata dà una Donna vagabonda , 
in abito da Pellegrina , che poteva impunemen- 
te abufarfi della credenza del Mondo , io mi 
procurai accortamente un* altro vantaggio , qua- 
le fu quello di cercare alla difgrazia de’ miei 
• Genitori qualche riparo . Di fatto una delle 
prime rifpofte , che diede il Borone a quefta 
mia confidenza quella fi fu , che dove lo tro- 
vafli abile in ajuto della mia cafa, parlaffi can- 
didamente , che fi farebbe un piacere di farmi 
toccare con mano la fua buona amicizia . Farò 
vedere col tempo , che vane non furono le fue 
cfibiziom , benché non potetti in allora , nè do- 
vetti prevalermene per non pregiudicare a me 
fletta . Il piacere incredibile , con cui accolfe 
egli le mie fincere notizie r badò a farmi com- 
prendere , che io non poteva far meglio , e che 

fem- 
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Tempre in appreffo mi troverei' più -foddisfatra 
della Tua protezione . In fomglianti ragionamen- 
ti noi confumammo a quella tavola tre ore al- 
meno , che a me parvero ne foli momenti , 
tanto più. che la. vanità mia cominciò a trovarli 
più paga , quando fenza punto accennare della 
mia nafcita , mi riufti d’effere creduta qualche 
cofa più , che non appariva dalle \efli y e di 
meritare da un tal Perfonaggio tutte quelle «at- 
tenzioni , e quelle convenienze , che pretender 
poteva una Dama . Domani fe ne vedranno le 
pfove . . . •• 


GIORNATA XV. 

, Principio ohi la mia amicizia col Barone eli 
* Belli feld , e mi fiere / eco lui prefe per 

continuarla dappoi . 

n t • . • 

,T Grandi ancora fi fanno non di rado una oc- 
J. cupazione di cofe affai picciole . La mia 
Principeffa , quando chiamarmi fece quella mat- 
tina , {lava fotto una loggia del Tuo Giardino 
offervando il lavoro d’ un ragno , che ordite 
avendo in un angolo più fila della -Tua fottilif- 
fima tela , volta attaccarne più lunge ad un 
travicello dell’ altre ma per colà volando in 
quel mentre una grolla farfalla , fquarciò quella • 
rete , e dalle rotte fuc fila reftò avvolto per 
modo il povero ragno , e quafi in aria fofpefo, 
che non fapea da qual parte rivolgerli per affer- 
rar la Tua tana * Accennandomi la Principeffa il 
cafo ridicolo y mi foggi unfe : credete voi , che 
quello ragno confumata aveflè nel fuo lavoro 
tanta fatica , fe preveduto aveffe dove andrebbe 
ella a finire eoo tanto fuo danno ? Forfè no. 
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Madnrna . io rifpofi ; ma fe tempo avete da per- 
dere neil’ offervarlo , forfè intraprenderà di bel 
nuovo il lavoro medefimo , a collo ancora, che 
gliene intravvenga di peggio . Miferi noi, fe a 
tutte le pofiìbili confeguenze fi voltlfe riflettere 
nelle noftre intraprefe . Non fapendo di certo 
qual ne poflà e (Ter e il fine , non fi cominciereb- 
be mai nulla nel Mondo. All’ ignoranza dell’av- 
venire dtbitori noi fiamo di quel movimento 
perpetuo , che fi danno gli uomini tutti per ul- 
timare i loro difegni , con tanto giovamento 
della focietà , e con tanta gloria dell’ umano 
intelletto . In tutti i difegui della prudenza, • 
dell’ indultria umana il cafo benché fia cieco 
vuol la fua parte . Riefcono non di rado delle 
cofc fatte alla peggio , e ne vanno a male del 
V altre architettate con tutto lo sforzo dell’ar- 
te . Dovremo per quello. ftarfi da mane a fera, 
colle mani alla cintola » e non tentare mai nul- 
la di buono , perchè a’ tentativi noftri attraver- 
far fi. poo.no mille difordi ni ? Balla bene , che 
noi non ne fi.imo colpevoli coll’imprudenza no- 
lira , o ripararli pplfiarno cen altrettanta bravu- 
ra . Se mai avelie in penfiero , Madama , un 
tal paragone , farò forfè io medefima quel po- 
vero ragnatello % che per colpa dal cafo trovoflì 
imprigionato , ed ‘avvolto, nella fua rete ,* ma 
tale non era l’ intenzion mia • perocché col Ba- 
rane di Bellifeld da me fi ordiva una tela fen- 
za. difegno ; e prima di tutti io rideva dell’ ope- 
ra mia , non {apendo come andrebbe a finire un 
sì confufo lavoro.. 

Tutte le apparenze d’ allora mi perfuadevano, 
che le poche confidenze a lui fatte dell’ eflfere 
mio terminerebbero col terminare, di quel primo, 
ed ultimo noftro congrego . Quella mia poteva 
• • con- 
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confiderarfi come una bizzarra avventura di due 
Viaggiatori , che s’incontrano e pranzano in- 
terne con tutta dofneftichezza , per non averli 
. forfè a rivedere mai più . Per quanto mi lufin- 
gaflfe la mia vanità , non era (ciocca a fegno di 
credere , che la perfona mia avefle fatta in lui 
tanta impresone da inchiodarlo più giorni al 
mio banco , oda farmelo correr dietro dovun* 
que mi fotti rivolta nel fepararmi da lui , Sen- 
tendomi per gran modo forprefa dalle, fue attra- 
tive , non mi (enti va però trafeinata a fagrifi- 
care per elfo lui la ficurezza de* miei Genitori, 
la mia libertà , e la mia gloria medelìma . Non 
mancò egli di farmi delle protette d’ una vera 
paffion nafeente : io non mancai di gradirle , 
e di corrifpondergli dal canto mio con tutta la 
(inceriti , di cui era capace , fai ve le mie cir- 
coftanze f ma non mi abbandonai per quefto a* 
foli oggetti prefenti , e tenni quali per certo , 
ebe pochi giorni di lontanaza , e di tempo ce 
ne farebbero perdere ad entrambi ogni più dol- 
ce memoria. 

Ad onta di tutto ciò , non mi vergogno di 
ripetere nel cafo mio , che volendo penfare a 
tutto il poffibile, non lì farebhe mai nulla nel 
Mondo . Il - mio Benefattore, amorofo levate le 
menfe ritardar non poteva che di pochi mo- 
menti la fua* partenza , ma lì sforzò di prender 
in elfi tutte quelle mifure , che meglio perva- 
dermi potettero delle fue generofe intenzioni • 
Prima di ruttò fatta chiamare alla fua prefenza 
la Vecchia villana mia albergatrice , la riman- 
dò a cafa fua , affoluta dell’ omicidio commétto 
da’ fuoi Figliuoli , e 1’ afficurò in ogni cafo 
avyerfo della fua protezione • Dopo di quefto, 
voile con noi a fegreta conferenza la mia No- 

dri- 
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drice , le ' feccomandò la perfona mia quanto 
caldamente potrebbe un amante : le pofe in ma- 
no dentro una borfa di feta cento Luigi per il 
mantenimento noftro, che voleva efente da ogni 
rifparmio .• le ordinò^ di non permettere mai 
più , che viaggiaci a piedi ; ma di provvedermi 
immediatamente 1 d 1 una vettura , di cui darebbe 
egli la commiffione fu quel medefìmo albergo, 
Tutto quefto non era che poco in paragone del- 
le fue principali premure , Avrebbe egli voluto, 
che gli teneffimo dietro nel viaggio fuo fino 
a’ confini dell Ungheria , e colà fi fermaffima 
in qualche buona Città ad afpetrame il ritorno, 
Quefto era imponìbile, attefo f ordine, lafciato 
nella mia Solitudine , dove trovata mi avrebbe 
Loeb colle novelle de 1 miei Genitori , che vale 
a dire fcpra una ftrada totalmente diverfa , e 
in poca diftanza da Mofca . Del Villaggio me- 
defimo della mia Nodrice io gli aveva fatto un 
miftero per i miei buoni riguardi , che non fi 
fapcffe nemmeno dataria il mio nafcondiglio ; 
ma glielo aveva fatto con sì cortefi maniere, 
che non ebbe che dire in contrario , e ft prote* 
ftò di raffegnarfi fpontaneamente in quefto alle 
mie ripugnanze • Per corrifpondere in qualche 
modo a quella fua compiacenza , bifognò feco 
lui combinare i mezzi di mantenere infieme 
qualche corrifpondenza di lettere , finché egli 
foffe lontano dalla Mofcovia , e poi di riveder- 
ci ancóra più comodamente , quando fi foffe 
egli redimito alla Corte . Il ripiego più facile, 
fuggerito da lui medefimo quello fi fu di man- 
dar le lettere fcambievolmente a Mofca , dirtete 
a certo Stolepen fuo conofcente , che a lui fpe- 
dite le avrebbe dovunque voleffe , e- confegnate 
avrebbe Je mie a chiunque foffe andato a prcn-o 
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derle da mia parte nelle prefìtte giornate . In' 
quella maniera reftavano foddisfatte le fue pre- 
mure d aver novelle di me , è non fi pregiu- 
dicava alle mie di tener celato il luogo della 
mia dimora, e l’ altre mie circoftanze . Quanto 
allo fpedire a Mofca le lettere mie , e quelle 
ricevere del! benevolo mio Corrifpondentc dalle 
mani deU’ amico Stolepen , Tempre poteva fer- 
vorini a meraviglia il figlinolo della Nodrice 
mia , della cui fedeltà diffidar non poteva in 
ogni più rilevante maneggio . 

Stabilite le co(e fu quefto fiftema , non po- 
tei trattenermi dal conchiudere i noftri lunghif- 
fimi ragionamenti col domandare al Birone di 
Bellifeld , quali nell’atto di congedarmi da lui, 
cofa fperaffe mai dalla povera , e fconofciuta 
perfona mia con tante benigne attenzioni fue, 
e con tante finezze , Che fpero , Madamigella ? 
ei rifpofe , e tal impreffione mi fece la rifpofta 
fua , che non me la fono dimenticata mai più.* 
che fpero ? non faprei dirvelo precifamente ; 
ma fpero tutto ciò , che di fperar è permetto 
ad un Amante d’onore da una perfona , ch’egli 
ama . Spero d’arrivare col tempo a meritarmi 
la tenerezza voftra ; fpero , che quefta tenerez- 
za accenderà Tempre più 1’ amor mio , ed eter-* 
nerà il mio rifpetto ; e fpero alla fine , che le 
fperanze mie , e la gratitudine voftra mi apri- 
ranno la ftrada ad ofare di tutto, per non aver- 
vi a perder giammai . L’ ardore , con cui pro- 
nunciò egli quelle efpreflioni mi fece di fuoco; 
ma per coprirne alcun poco le vampe , che mi 
fi affacciarono in volto , chinai gli occhi a ter- 
ra , e con un modello forrifo rifpofi .• guardate 
di non ifperar troppo , Signore , troppa effendo 
la diftanza , che tra v<?i , e me coftitul la for- 
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luna. La fortuna , replicò egli , non può aver- 
vi fatto quel torto si manifdto , che valete voi 
fermi credere colla voftra modeiha , e col vo- 
ftro filenzio ; ma quando ancora fatto ve l avef- 
fe , toccherà all’ amor mio di nfarcirvene i 
danni , e nulla è imponìbile a chi ben ama, 
quando fappia tutto rimettere ali’ arbitrio dei 
tèmpo . 

Non fi andò più avanti in quella dialogo • 
perocché vernerò ad avvitarlo. , eh' erano attac- 
cati i cavalli , e prefomi egli però cortefemente 
una mano , me la baciò, due volte , mi pofe 
deliramente in dito un anello , che dille dira 
foe/ fi ftraflfe fui fatró, e fi congedò , fenza che 
io tempo aveffi nè di ravviare il dono , nè di 
ringraziamelo 5. e cosi sbalordita , lafciommi per 
la partenza foa , eh’ era già egli a briglia (ciot- 
ta da quell' albergo Lontano , quando io mi ri- 
ncolli dal mio letargo , e mi affacciai ad una 
findira, per dargli colle mani foie I’ ultimo ad- 
dio . Eufemia , che non s’ era trovata prefente , 
fe non fé alla fine de' nodri ragionamenti , non 
fapendo in qual mondo fi foflfe ella , mi teneva 
gli oc&i tifi in vólto-, e taceva . Per inom- 
brare le fae meraviglie non fepeva io medili- 
ma da qual parte incominciare per informarla di 
tutto . Qual mufica. è. quella. ? cominciò ella di 
un aria ridicola à domandarmi : e qual fortuna- 
to matrimonio fu il noftro* fe frutta egli si pre- 
do a me fomiglianti. regali , ed alla Moglie mia 
de’ protettori si amabili , e sì. generofi ? Con 
quelle barzellette mi feoflfe ella alcun poco, tal- 
ché informarla potei di ciò , che non fepeva, 
fino a qual fegno fatta aveffi al Barone la con- 
fidenza delle mie circoflanze . Non lafctò ella 
di fcherzare per quello al fuo folito , lodando il 
La Pellegrina. Tom. L G mio 
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imo buon gufto , nello fcegliere per la prima 
tolta un amante . Quefto Colo nome mi faceva 
arrollìre , ed. ecco , rifpondeva ella , l’ argomen- 
. to più incontraftabile , che quel Cavaliere ha 
fatta nell’ animo voftro qualche grande impref- 
fiooe. Dicea vero veriflìmo ; ma io mi vergo- 
nava, che ne folle perfuafa , e voleva pur fo- 
enere il contrario , benché le ragioni fi ri- 
ducelfero a quella fola , che io non ifperava di ' 
rivederlo mai più , e quella fola ragione , piuc- 
chè ad altro valeva a convincerla , che non me 
ne farei dimenticata si prefto . In si fatti dif- 
corfi fi faremmo noi di avvantaggio inoltrate, 
fe 1’ albergatore non ci avelfe interrotte , per 
domandarci «a qual ora volevamo noi partire, 
giacché a tenore degli ordini di S. E. tutto era 
già preparato per la nollra partenza . Rifpolì, 
che volea partire fui fatto, e foggiunfi ad Eu- 
femia , che lungo la ftrada , parlato avremmo 
degli affari nollri con più libertà ; perocché non 
fapeva cofa di me potettero credere su quell’al- 
bergo , dove fatte avea due così differenti figu- 
re , Montammo adunque in ottimo legno , c 
ci dileguammo da que 1 contorni , per andare al 
jjoft.ro delfino , Prima di arrivarci , ci voleva 
più, che alcuna di noi non credeva * ma di par- 
lare io era già fianca , e la mia Principetta l* 
era del pari di darmi afcoltando , onde fu ri- 
melfa la Storia ?1 giorno feguente , in cui fpera. 
varao di potere dar piu lungamente . 
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Malattia % che mi tenne a Mofca , quafi 
due mefiy e Jlrana avventura nel gtor» 

• no della mia partenza . 

*V ' * 

A Ma va la mia Principdfa il trattenimento 
del giuoco alle carte ; e giuocava affai 
bene ; ma alla bravura fua non corrifpondeva 
quali mai la fortuna . Quello dopo pranzo per- 
dette ella meco qualche picciola fomma di fol- 
do , ed irritara perù contro le carte , e getrolfe 
da banda, dicendomi; non vi dolete più di ef- 
fere Hata voi sfortunata in amore perocché non 
doveva elfere divcrfamente, fe tanta fortuna a- 
‘ vete giuocando , Il proverbi , Madama , è co- 
mune , allora io rifpofi ; ma non fu mai pro- 
verbio alcuno più di quello fallace . Le fortune 
fi corrono dietro , come dietro f» corrono ancor 
le difgrazie ,* e beato il Mondo , fe le une , e le 
altre folTero egualmente dillribuite a vicenda . 
Il gran male fi fc, che a taluno van bene i più 
folenni fpropofiti , e van male a tal altro le p.ù 
prudenti mifure . Gioca colui , che non sa te- 
nere in mano le carte , e vince tefori . Si met- 
te a far il Narcifo con tutte le Donne , che 
vede , e fi? ne innamorano perdutamente . Non 
ha un palmo di terra al Sole , e trova ammo- 
gliandoti una dote da grandeggiare nel Mondo. 
Non fa fcrivere , che Itia bene il fuo nome ; e 
1* aura . del volgo ’ ignorante , lo mette tra’ fette 
Saggi di Atene . Sarà i^n giumento veftito da 
uomo , e la fortuna fua lo fa comparire il più 
cortefe , il più pulito , il più onelto galantuo- 
mo della fua Patria . Guardiamo dal rovefcio , 
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Madama , quelle medaglie , coniate tutto di dal 
martello della fortuna-. Quella giovane 6 bella, 
ma non trova chi la prenda in moglie , o tocca 
ella ad un vecchio , che pura* ancor di etier 
morta dormir la fa in un fepolcro « Reità, ve» 
dova , e ricca delle fpoglie del primo marito» 
e confumandole tutto, ili fecondi) la riduce* m 
camicia « Sceglie un amico , che la confali net» 
le fue difgrazie , e le fa perdere il credito .• fi 
appaga di una vita privata , rd è carattenzata 
per una ftoìida .• s’ ingolfa ne] gran Mondo a 
feconda della corrente, e viene fchivata, quali < 
folle* una libertina 4 Non fa un paltò. , • che non 
fia una caduca , non dice parola , che noh me» 
riti una Tifata, non volge v nn occhio , che non 
fia una immodeltia ; e donne mai quella gran 
diveilità tu due Perfone immeritevoli . del pari 
di una si diverfa fortuna ? Le coftellazioni , e 
i Pianeti non hanno,, che fare cogl’ influiti lo- 
ro fulla libera volontà de 1 mortali ? La fortuna 
è una divinità , pofta fagli altari dell’ ignoran- 
za , per cui non vaglionor nè voti , ne incen» 
fi . Tutto farà dunque un’ occulta* forza delle 
camb nazioni umane , che 1 una nell altra ur» 
tando , come le palle , a cui giuocano i Fan- 
ciulli, fi dan moto foambievoli , e famigliarne» 
c producono fenapre \ medefimi, effetti , fe non 
trovino una forza fuperiore , che refpingendole » 
faccia ad dTe cangiar direzione o fe non tro- 
vino una reticenza inoperabile 5 che metta fine 

al loro movimento *« ./ n . . 

La voftra protezione. Madama , è fiata quell 
ergine , e quella forza , che ha [rotto il corfd 
preci pi cofo delle mie vicende .• del rimanente 
empio già fu , che tutto mi andava di male in 
peggio, e da quella prima inclinatone ^amoro- 
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fa , concepura per il Barone di Bellifeld non 
derivarono , che delle confegnenze funefte. Vi 
confetto candidamenre , che da quel giorno la 
Perfona fua , e le fue amabili maniere mi re- 
ftarono altamente impreffè nell’ animo ; ma non 
a fegno di {cordare ogni altro dovere dell’ efler 
mio,, per abbondarmi rutta in preda alle fue 
più belle fperanze . Oftinata fui gVan fegreto 
della mia nafcita , temei , che fe ne rilevali 
.qualche indizio, fe dentro il legno fattomi fom- 
miniftrare dal mio Protettore mi fotti fatta con- 
durre fino al Villaggio della mia Nodrice , dove 
io voleva ad ogni patto tenermi nafcofa . Su 
quello affare tra detta , e me fi tenne coniglio 
lungo la via , e fu concordemente rifoiuto di far- 
ci condurre drittamente a Mofca,dove licenziata 
la carrozza, e il C'arrozziero provveduto avrem- 
mo in altra maniera al retto del noftro cammino. 

La rifoluzione fu fedelmente efeguita al no- 
ftro arrivo a Mofca; ma colà arrivai, così sfini- 
ta, e (lanca da quel .viaggio lunghittìmo, e dalie 
agitazioni dell’animo , che mi prefe quella fera 
medefima fopra 1’ albergo pubblico una violen- 
tiffima febbre. Per agitarmi maggiormente non 
poteva accadermi di peggio . Mofca era quella 
Città, da cui doveva tenermi lontana, quanto è 
lontana 1’ America , per fola apprensione , che 
le cofe pattate ne’ più teneri anni miei , e le dif- 
grazie de’ miei Genitori medefimi , incontrar non 
mi facettero qualche pericolofo accidente . Per 
uno, o due giorni , che mi' ci teneflì celata, 
non correva pericolo alcuno ; ma la febbre mia 
minacciava di non aver a finire sì pretto. In 
tal cafo non ft trovò fpediente migliore di lì a 
due giorni, che di metterli nelle braccia jd» Sto- 
iefen, quell’ amico confi dentittimo del mio Pro- 
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terrore , per cui aveva una lettera da confegnar. 
gli appunto nel mio paffaggio , e confegnar non 
voleva, fé non fopravveniva tal bifogno . Que- 
fto Signor Stolepen fu facile di ritrovarlo, effen- 
do egli un Negoziante affai noto della Città ; e 
non si tofto m’ebbe egli vibrata a letto la prima 
volta, che ringraziai il Cielo di aver avuta pretto 
di me quella lettera ; perocché nel cafo mio non 
lì poteva defiderar di meglio . 

Le raccomandazioni del Barone di Bellifeld , 
furono tanto efficaci pretto quefto fuo Confiden- 
te , di età piuttofto avanzata , che trafportar mi 
fece fui fato nella fua cafa medefima , ove' cu- 
rata fui, e cosi ben trattata , che ineglio trattar 
lìon poteva uha figlia . Tolga il Cielo , che mi 
aveflè mai domandata ragione de’ riguardi fonimi, 
che avea di tenermi nafcofa , o di ogni altra mia 
più mifteriofa condotta . Baftava , che io par- 
. caffi', per effere ubbidita , chinando egli la tetta, 
fenza mai dire in contrario una fillaba . La mia 
indifpofizione fu più lunga , che pericolofa , ed 
- obbligommi però a penfare , che partir non po- 
trei da Mofca sì pretto , e che forfa il domeftico 
noftro Loeb farebbe prima di me arrivato dalla 
Polonia al noftro Villaggio, dove non ritrovan- 
domi, temer poteva di qualche nottra difgrazia . 
Per ifchivar mille anguftie , che mi dava que- 
ko penfiero , eccomi in nectffìtà di fpedire Eu- 
femia al Villaggio , e alla cafa fua per averne 
qualchè novella , rimanendo fola nelle mani di 
un Uomo onefto , pretto di cui mi vedeva ba- 
ftevolmente ficura . Andò la mia buona Nodri- 
ce in abito da uomo un pò più decente , e ben 
adattato alla figura di un Ufficiale , che prefe 
dia a rapprefentare in quefto fecondo fuo perfo- 
naggioy c ritornò altresì dal Villaggio dentr’ ot- 
to 
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to giorni colla novella poco piacevole, che Loeb 
non lì era ancora veduto , ma che lafciate ave- 
va per lui le opportune cqmmiflìoni a fuo figlio’. 
Quindici giorni dopo il ritorno fuo, io mi tro* 
vai in iftaro di rimettermi in viaggio , e Sto- 
lepen ricevuta già aveva una lettera di rifpofta 
dal Barone di Bellifeld circa la perfona mia-, che 
accrefceva verfo dell’ uno , e dell’ altro il nu- 
mero innumereìaile delle mie obbligazioni : ac- 
cennando nella mede fi ma , che fana mi defidera- 
va, ma fé trattenuta; mi fotti a Mofca venti fo- 
li giorni di più, fperava egli colà di rivedermi^ 
e di contribuire tutte le-fue attenzioni per ri- 
ftabilirmi al più prefto . Ad onta di sì belle 
fperanze , troppe erano le ragioni , che mi ob- 
bligavano a follecitare la mia partenza da Mon- 
ica, e congedandomi però dal cortefe mio Al- 
bergatore colla lufinghiera prometta, che farei 
tornata > al più prefto , montai dentro una buo- 
na vettura , non più veftita da Pellegrina , ma 
iti abitò civile >, e domeftico , e mi pofi ita 
viaggio prima dell’alba , onde ufcire dalla Citi 
tà , fenza che • mi vedette alcuno . Pattando 
quella mattina medefi ma affai da vicino a quel 
Ritiro fatale , dov’ era ftata allevata , e donde 
in tenera età era ftata rapita dal mio buon Pa- 
dre medefi mo , mi gelo nelle vene il fangue, 
quali orror mi faceffe la viltà fua , o la fua fo* 
la memoria . L’ albergo , dove alloggiai* quelli» 
notte, n’ era parecchie miglia lontano , ma mi 
ci fermai di mala voglia , ; quafi mi prefagitte 
l’animo qualche funefto accidente. Poco mancò 
di fatto , che tale non fotte , e mi diede fe 
non altro per quella notte mille apprenfioni-. 

Patteggiava Eufemia fola foletta davanti àll* 
albergo al chiaror della Luna * ed io non anco* 
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fa ben rjgorofa di forze flava adagiata f u r !et- 
t° in una ftanza di fopra , afpertando ia cena, 
.quando mi venne mtefo il romore di due f pa . 
de , che balzarmi fece ad una fineftra per ve. 
dere , che foffe fomigliante contefa . Ahimè . 
qual reflai vedendo il finto Uffiziale compagno 
inio, cioè la mia Nodrice , attaccata colla fpa- 
da alia mano da un altro giovmetto Uffìziale* 
che 1 incalzava veffo di un foffo ben alto, di 
cui era divifa la pubblica ftrada , dove mala, 
inente difendendofi ella , quanto può farlo una 
Ponna , cadde ftramazzone all’ indietro in Quel 
momento medefimo r che io m’ affacciai ì sì 
ftravaganre fpetta^lo ! Volli gridare a quella 
vifta ? chiamando foccorfo, volli feender* a pre- 
cipizio le fcale per foccòrreria in perfona io me. 
deli ma, ma 1 agitazione improvvifa di una for- 
prefo, cento cofe volendo in un fiato , non mi 
iafciava far, nulla^ e mi teneva , come sbalor- 
dita, e confufa . Chi fa cofa fatto avrei quan- 

- a C j^f t0 P 11 _ co ^ c > e . a me prefentofli 
full ufcio della mia ftanza , il giovanetto uflì- 
ziale vincitóre del duello fuddetto , che verfo di 
«ne a braccia aperte correndo .* ah caro, idolo 
mio , prefe a gridar fortemente , chi farà mai 
colui , che contrattarmi volea 1’ amabile voftra 
prefenza/ quando fon già fei ore , che vi ho 
qui prevenuta , e impazientemente vi afpettof» 
quando voi quà venite folo per me, fe non mi 
avere trovato un altro rivale si pretto : quando 
finalmente fon io 1 ’ amor voftro , ficcome fiere 
voi la mia vita , il mio bene , il mio tutto , 
e 1 ora non vedo di andare al poffeffo di un 
tanto teforo per effere in quefta felice notte fi. 
curo di non avervi a perdere mai più ? Qui fd 
cottui per gettarmi al collo le braccia ; ma io 

lo 
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lo rcfpinfi , benché fofli ftordifa , ed immobile 
più di uda ftatua ; onde riprefe a gridare col 
più vivo trafporto : venite , anima mia, veni- 
te tra quelle braccia , e cogliamo alla bella pri- 
ma i frutti del lungo amor noftro , e de* noftri 
dolorofi fofpiri . Venga poi chi fa venire a rag- 
giungervi , e diftaccarvi da me , che farà giun- 
to tardi , o fi pentirà di edere arrivato per fuo 
gran dannq si predo . Io non aveva mai veduti 
de* pazzi in tutta la vita mia ; ma credetti al- 
lora di non averne nemmeno a vedere uno più 
frenetico , e uno più furiofo di quefto . Comè 
dalle mani di un pazzo , prefi correndo la fuga 
gridando per tutto iSdbergo , che per pietà mi 
lai vallerò dalle fue frenefie . Pazzo ei non era , 
e fi vedrà da qui a pochi giorni , perocché Ma- 
dama la PrincipeflTa pafTar deve alla Villa di 
un’amica fua , donde non tornerà , che la fet- 
timana ventura , e mi darà confeguentemento 
qualche refpiro. • 
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<!el volgo , perocché m’era di no)a ògn» indu- 
gio , e non vedeva l’ora di effer con voi pef 
fentire la fine di un’avventura, che mi teneva 
oltremodo agitata , tenendomi per si fatta ma- 
niera fofpefa . Madama , io qui replicai , la 
curiofità fi dice , figliuola dell’ ignoranza , e 
madre di ogni umana ' dottrina . • Non fono le 
fole donne , che patifcano di quello male y ben- 
ché per T educazion loro donnefca , ci fiano 
piucchè gli altri foggette j gli uomini ancora 
di fpirito , diventano più curiofi , ed impàzien- 
ti delle donnicciole volgari , quando taluno ri- 
trovano , che abbia l’arte non a tutti comune 
di deftare la curiofità loro , • di metterne in 
tumulto gli affetti . Un iftorico non conta nul- 
la , fe di , queft’ arte non è perfettamente Mae- 
ftro i nè mai arriverà un Poeta a meritarfi 1* 
approvazione del mondo , fe non fa conciliarfe- 
ne 1’ attenzione a forza , dirò cosi , di mettere 
in macchina le cofe più trite , e farne curiofi 
gli fpettatori , facendole meravigliofe , e non 
intefe mai più . Ogni Ciarlatano ha i fuoi luo- 
ghi retorici , che a quello effetto mirabilmeùte 
gli fervono , benché fiano ftrapazzati da lui 
adoperandoli fuor di propofito , e fenza rifer- 
va . La fofpenfione degli affetti è quella, che 
più di tutto gli mette in movimento , e rifve- 
glia 1’ altrui afpettazione , come chi minaccia 
cadere , e a forza di equilibrio tuttavolta fi reg- 
ge , ma non fi fa fe potrà reggerli lungamente, 
e fi afpetta o di vederlo falvo , o di vederlo 
precipitato per fempre . Poco ci vuole pochifTì- 
mo a tener curiofamente fofpefo 1’ animo di chi 
legge , o di chi ila afcoltando qualche avventu- 
ra ; ma quello però è un fegreto pari a quello 
del Colombo di tener ritto un uovo fuba fua 

pun- 
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punta , che vale a dire , è facile da faperfi , 
ma niuno lo fa , quando non ne abbia fatta più 
di una prova . Senza verun artifizio da me ap- 
prefo fu’ libri , o dentro le fcuole mi è riufcito 
l’ultima volta , che vi trattenni CoKa mia fto- 
jia , di mettere in tumulto la curiofità voftra, 
e di tenerla fofpefi , ma forfè fe lo voleffi non 
mi darebbe f animo di riufcire in quello mai 
•più » L’arte è figliuola della natura , e raccon- 
tando io le cofe mie , come avvenute mi fono, 

, vengo ad edere artifiziofa nel raccontarle , fen- 
za incomodare ì maeftri - 
Trovandoli nel cafo mio , a fronte di un uo- 
mo non mal veduto , e che mi parlava da in- 
namorato cosi , chi. non T avrebbe creduto un 
pazzo ? e pur pazzo non era , benché la pove- 
ra Eufemia , più ancora di me fentiti avelie gli 
effetti della fua frenefia . Sopraggiunfe ella mol- 
le da capo a’ piedi di acqua fangofa , e per la 
.paura tremante , mentre io ftava alle ftrerte con 
quel fanatico , da me refpingendolo , e doman- 
dandogli fe bevuto avelie più del bifogno , per 
delirare così . M’ informò ella fui volto fuo, 
che vedutala appena entrar nell’ albergo in mia 
compagnia , le domandò fieramente cofa avelie, 
che fare colla futura fua Moglie : che una fo- 
migliante domanda la fece riderà .* che il rifo 
fuo fu prefo per un infulto da vendicar colla 
fpada : che però colla fpada alla mano , i’avea 
quel pazzo cosi malconcia ; e che debitrice era 
a quel, follo della fua vita , fenza faper per qual 
caufa r voleffe darle la morte • Io per vero di- 
re ne intendeva meno di lei , benché fentito 
avelli di più , e nou finilfe ancora quel freneti- 
Co le fue dicerie . Spalleggiata dallaN gente deli- 
albergo , mi. era io chiufa colla Nodnce dentro 
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tìna ftanza , c lafciava , che gridaffe contro di 
me alle (Ielle di effere barbaramente tradito , di 
volerli lavare le mani nel fangue mio , e in 
quello de! Tuo rivale , e di non aver mai afpet* 
tato da una mia pari un trattamento sì inde- 
gno , dopo quanto prometto gli avea , e dopa 
quanto avea intraprefii peretter fua Mogiìe. L* 
antica Sfinge , non poreva aver per me enirami 
piu ofcuri di quelli , Chi mai veduto avea co- 
lui , chi l’-avea mai amaro , e cbi mai gli s- 
vea nulla prometto , onde avette a farneticare 
così ? La forprcfa mia , e la mia confufione , 
non mi lafciarono nemmeno pattar per la mente, 
che egli prendette un equivoco , prendendomi 
per qualche altra perfooa , che mi fotnigliatte 
alcun poco . Quella di un pazzo fu la prima 
idea , che ferini mi la fantafia , e per un pazzo 
lo caratterizzò tutto 1 albergo , eco facendo a* 
miei, tumultuofi rimproveri. 

La fua pazzia durò di fatto fino alla mezza 
notte, non avendo io coraggio di coricarmi, 
perchè non m’ intravvenitte di peggio , Allora 
per farlo guarire ad un tratto fopravvenne una 
vettura a due cavalli , che fi fermò a quell’ al- 
bergo , e ne ufcl fuora una giovane dell’ età 
mia dicevolmente veftita , accompagnata da un 
vecchio» di 60 . anni , che agli arnefi parea ua 
Legnaiuolo , o un Calzolaio , e domandarono 
unitamente all’ Oftiero fe fotte colà prevenuto 
certo Sig, Flitten , Uflìziale nelle truppe della 
Corona , con cui erano rimatti d’ accordo di 
trovarfi dopo la mezza notte fui mede fimo 
Ottetto . 11 nottro pazzo non fentì tofto nomi- 
narli fulla pubblica (bada , che giù balzò a pre- 
cipizio dalla cifiia della itala , dove flava tut- 
tora delirando alla porta della mia ilanza ; e 
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dalla fineftra , cui fubito m* affacciai , veder mi 
lece una leena , che non Spettava di vedere in 
mia vita per Tua cagione . Veduto egli il Vec- 
chio , che dalla Vettura era già {celo per do- 
tnandare di lui , fé gli gettò» colle braccia al 
colio (clamando : Cete qui , caro Padre mio ? 
ed oh quanti affanni m’ è coftaca la voftra tar- 
danza . Dov è la mia cara Cornetta ? e in 
quell atto (montar vedendola ella medefima , ah 
Cornetta adorabile , ripigliò, quanto è mai cie- 

«?> u a 7 0r m, ° i & 1* impazienza fua delirante 
in ha tatto prendere un’ altra in voftra vece , 
^ e vl J!T iiglia, fe volete alcun poco , ma non 
f ne > al amabile , nè si bella come voi liete . 

on quelle parole fe 1* abbracciò teneramente . 
come fe non vedette niffuno , ne fu da lui fat- 
ta a menoma refiftenza alle fue tenerezze , indi 
je la prele per un braccio , e la conduffe a vo- 
lo nella fui ftinza , fenza che io veder potetti 
cola ne avveniffe dappoi. 

Ecco tra mr , e la Nodrice mia aperto un 
campo larghittìmo di far mille rifletti , che po- 
tevano avere delle confeguenze in parte ridicole, 
e in parte ancora funefte . Qual uomo di baffo 

a J*f re „ e ! a mai <Juel Giovanetto ftraniere , ben- 
ché 1 ahito oftentaffe H carattere d’ Uffiziale del 
negno , fe guardandone le apparenze aveva un 
ciabattino , o un Legnaiuolo per Padre ? Chi 

cV che veaiva a raggiungerlo per 
ier fua Spofa , e meco aveva tal fomiglianza 
da poterci prendere in fallo ? Sarebbe ella mai, 
prete a dire Eufemia fcherzando , - farebbe ella 
mai quella Giovane villanella , lafciata in vece 
J* 1 ^ eat F° Ritiro di N. N. quando voi 

i j r tenera età ? Anche il tito- 

lo di Concetta , che a bocca piena le diede 1* 

ama- 
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amante fuo , approva per verità un fomigliante 
folpetto . Bagnerebbe vedere , Madamigella , 
fe ella veramente vi ralfom gtia , come accen- 
na va il fyo Cicisbeo , come poc’ anzi ne fece 
credere colle amorofo fue ftravaganze . Se ciò e, 
io ripigliai , fe eòe, che colpo teatrale fareb- 
be mai quello ! Quanto farebbe compatibile 
quell’ infcóce , che credendomi la fua Bella , 
xni ritrovava mfentìbile , Quale ftrada fi potreb- 
be mia tenere di parlar feco lei , per intendere 
come abbia foftenuto per tanti anni dentro il 
Ritiro il carattere mio * come abbia fatto adef- 
fy ad ufcirne ; e come voglia regolarfi per l’av- 
venire circa l’arcano a me fola palefe della fua 
uafcita . Non ebbi appena detto cosi , che me 
pe trovai quali pem.ta , prevedendo mille in- 
operabili oftacoli a’ miei defiderj , Quella Gio- 
vane , ed io eravamo due perfone i che per ef- 
fcre fomigiìanti non dovevamo mai trovarli in- 
ficine , fe non volevamo efporci a de’fpavento- 
fi difcordini . Ala 1 incontro , di cui fi trattava, 
era troppo Urano , e troppo però meritevole 
della curiofità di due donne , onde non manca- 
rono ad Eufemia delle buone ragioni per perva- 
dermi, che bi fognava venire al chiaro di quefta 
faccenda , fa non altro per preadere le mifure 
più caute, * più nelfarie per l’avvenire . La 
curiofità fua la vinfe alla fine fopra la prudente 
mia timidezza y e le accordai , che mi procuraf- 
fe un abboccamento colla giovane ftraniera quel- 
la notte meaelima , fenza però che ci folfe al- 
cun altro prefente . Per ottenerlo non lè fu di 
bifogno di movere un palio , perocché le cofe 
accadute invogliarono lei pure di prevenire qua- 
li fui fatto le mie domande . Col pretefto di 
domandarmi feufa de’fuoi imprudenti trafporc 
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fi preferiti di bel nuovo alfa mia ftanza H 
Giovine Flilfen ; e mi pregò iftantemente di 
afcoltare le giuftificazioni fue dalla bocca me- 
defima della Tua Bella , che non fapea dar fi pa« « 
ce dell’ accaduto , fe non mi conofcea almeno 
di vifta , per certificarfi quanto folli a lei fo- 
migliarne nel portamento della perfona , e nelle 
fattezze del volto , Rifpofi qual fi doveva , che 
mi farebbe un onore ma che defiderava foffi- 
mo lafciate noi fole nel noftro congreflfb . La 
malfima fu accordata fenza la menoma difficol- 
tà , perocché forfè 1* amore , che fatto 1’ ave3 
delirare peggio d Orlando! , non avea rotta an- 
cora rampolla del fuo. cervello * onde fvapo- 
raflfe del tutto , e non poteffe ricuperarlo mai 
più . I motivi , che m’ incid evano a tal fegre- 
tezza erano per effb lui terra incognita * come 
l’ho rilevato in appreffo , né tornava conto al- 
la Tua Bella dilluminarla meglio fu quello pro- 
poli to , perocché troppo le premeva di confer- 
varfi la foa Contea , che avuta in dono dal 
cafo , le poteva elfer tolta ad ogni mio cenno 
dalla fua foia imprudenza • fi noftro congrelTo 
adunque fu de’ piu intereftanti , e de’ più ridi- 
coli indente , che abbian veduti le Comiche 
Scene ; ma non domanda egli meno che Tenen- 
done d’ una mezza giornata ; e quella di doma- 
pi farà cosi piena di lui , che non avrà bifo- 
gno di altri epifodj per elfere lunga quanto è 
dovere, e forfè più. dall’ altre tutte piacevole * 

« . 
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Scena Comica tra due Perfette , che fi famiglia- 
vano al volto , ed erano d oppofto carattere . 

J Eri a (èra la mia Benefattrice fu ad una 
Feda da Ballo (ino a notte molto avanzata, 
e quando entrai quella mattina nella fua danza 
per darle il buon giorno , la trovai si danca , 
e sfinita , che lì lèntiva indifpoda , nè fu in 
idato d‘ alzarli , benché ne averte premura . Io 
. non potei contenermi di (àrie fu quedo propo» 
(ito qualche dolce rimprovero., al cberifpòfe ella 
fcherzando .* non Capete ancora dopo tante av- 
venture vodre il proverbio ; che cominciar non 
bifogna , ma quando 5’ è in ballo , ballar con- 
viene fe ci andatile la vita ? Lo fo , Madama, 
io rifpolì , e pur troppo a me medenma avven- 
ne più volte così . Per quello appunto da. pic- 
ciole Scintille ne nafcono i grandi- incendi , e 
dal contorcimento, fole d un piedi ne derivano 
tante mortali cadute , Perchè non è molto af- 
coltata la gran maflìma d’ ovviare a’ principi 
pericololì in tutte le cofe umane ^ tanti c tanti 
pericoli di conseguenza lì rendono necelfar) col 
tempo , ed inevitabili . Quando ha levata un 
Cattilo al Cavaliero la briglia , va a precipizio 
fin che c’ è terra da correre , nè può forza uma- 
na arredarlo , fe non fi fiacca il collo , o le 
gambe . Sofpendete fe vi dà l’animo un fallo 
per aria , che piombi orvinofo dall’alto : trat- 
tenete una Nave , che vada a piene vele ad 
urtare in uno fcoglio . Bifognava penfarci prima 
d’ intraprendere un tenore di vita , ma intra- 
prefo che lìa , non lì può a meno talvolta di 
La Pellegrina Tom.I. H fe- 
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feguitarne la ftrada . Mi fanno iovente da ride- 
re certi {piriti incontentabili y che trovano fu» 
tutte le cofe da ridere . Quella fabbrica poteva 
nufeire piu rnaeftofa , e più comoda: quel drap- 
po poteva effer più vago , e piu colorito ; quel- 
la Commedia aver doveva un intreccio più ri- 
dicolo , ed un fine diverfo , Belle decisioni di 
Ferfone , che non hanno mai fabbricato un to- 
colajo , mai tettùtanon hanno una rete, nè mai 
iscriveranno una feena fe ci penfatfero tutta la 
viti . Attefo il difegno deli' Architetto , .del 
Teffuore , e del Poeta non fi poteva far altri- 
menti . L’ idea non poteva edere da principio 
diverfa ; ma fu quella idea era necettario , ed 
inevitabile y che la fabbrica , il drappo , e la 
Commedia aveffero a rmfcircire così. 

Quando in età d 1 anni dieci fu fotti ruita in 
,vcce mia nel ritiro di N. N, quella Fanciul- 
la , che mi fomigliava cotanto , chi m’ avreb- 
be mai detto , che quefto cangiamento ideato 
dal Padre mio per fai vanni dalle mani de’fuot 

• ninnici ‘ dovette appunto produrre la rovina mia, 
produceado delle confeguenze funefte a 1 diritti 

• della mia nafeita? L’ intreccio allora delia Com- 
media mia poteva idearfi diverfamente, ma dal- 
l* i dea conceputa con quella fofticuzione d' altra 
Ferfona.a me fimile in vece mia non ne pote- 
-vano derivare che quelle feene lugubri , efrìdi- 
colc , che ne vedremo in appretto . Se fu beila 
la prima feena : aperta meco da Fliflcn coll’ap- 

» parente carattere d' un uomo <- briaco , freneti- 
co , molto migliore ne fu la feconda fottenuta 
' dalla finta Concetta di Renoif quella notte y 
che fi abboccò meco la prima volta dopo fette 
anni , che rapprefentava il Perfooagglo mio 
•e portava il mio nome . L’iùdoie fua , il fuo 
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carattere , la maniera di pemare > e i coltura! 
hanno .^qualche cofa di particolare , che può dae 
negli occhi alla fua prima camparfa foltanto. 
Nell’ animo fuq, ci faranno (tati i Temi di que- 
ite inclinazioni (tranilfime lino da quegli anni 
più teneri , eh' ebbi a vederla / ma chi poteva 
allora {coprirne i’ interno fenza praticarla , e 
conofcerla più lungamente ? La fua nafeita con- 
tadinefca non poteva ifpirarle de’fentimenti de- 
gni del carattere mio , di cui 1’ aveva veftita, 
e fi diede ella però a conofcer qual' era in quel 
primo noftro congregò. 

Entrata appena nella mia (tanna con un’aria^ 
grandiofa di caricatura ridicola , mi falutò a 
mezza bocca , reftò come fofpefa guardandomi, 
ma più con difprezzo, che coji meraviglia , in- 
di fi affacciò ad uno fpecchio , che ne (tava 
rimpetto , e ftringendoQ nella fpalle , quafi non 
trovaffe nel volto fuo le fattezze dei mio, pre- 
fe a dirmi ridendo : il Conte Fliffen fenza dub- 
bio quella notte ha bevuto più del dovere, o 
per amore delira , trovando in voi , Madama, 
delle fomiglìatuc mie , che io. non ci vedo , 
fé non vogliono affomigliarlì infierne il giorno^ 
e la notte . Ecc# la prilla ftravaganza di colte! 
fuggentale pjucchè dalla vanità donnefea dalla 
fua fola malizia . Accordo , che nell’ età di 
dieci anni , quando le feuezze. noltre non erano 
ancora fviluppate interamente , e perfette , ci 
foffe tra noi due qualche fomigiianza maggiore/ 
ma quella fomigiianza medelìma allora pure era 
tale davanti allo fpeeshio , che potevamo effer 
prefe in fallo l’una per l’altra da chiunque fat- 
to non averte fopra di noi un minutirtìmo e fa- 
me . Colei al. paragone di me aveva gli occhi 
più piccioli , c un pò più fofchi i capegli . Il 
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fuo petto era meno rilevato del mio -, e n’era 
più grandicella la bocca . Ne’ movimenti poi 
c'era una differenza notabile : ma quella in un 
colpo d’occhio non è Tempre vifibde , e può 
pattare per un accidente . In una pirola due ge. 
melle • nàte ad un parto non potevano meglio 
di cosi fomigliarfi nell efteriore apparenza ; ma 
la gran divertirà noftra confifteva nell’ animo, 
perocché della maliziofa temerità Tua , e della 
fua prefunzione fcocchifliina io non era capace. 

Avendo conofciuto il giorno da’ primi cre- 
puscoli dell’aurora, non mi oppofi all* infoien- 
te contegno fio , ed alle fue più infoienti pa- 
role ; perocché mi tornava conto di Scoprir 
paefe lenza pericolo . Secondai adunque la 
snaflima fua , che non potette tra di noi due 
aver luogo un equivoco , e pattai a doman- 
darle fe fi ricordaffe di avermi veduta giammai. 
Negò ella sfacciatamente una verità così incon- 
traftabile , e perchè faceva qualche artificiofa in- 
fluenza , foftenne con più giuramenti alla con- 
tadi nefca le fue negative . Mi acchetai anche a 
quella feconda follìa peggior della prima , come 
K in lei parlaffe un Oracolo , e pattai discor- 
rendo ad accennarle 1’ avvenimtnto di un Vec- 
chio Pellegrino , il quale traffugata aveva dal 
ritiro di N. N. la picciola Contetta di Renolf, 
foftituendo in fua vece Una picciola Contadinel- 
la della medefttna età , che le Somigliava mol- 
tiflìmo , e ciò le accennai , come fe rifaputo 1’ 
avelli dal Vecchio Pellegrino medefìmo . Sarà, 
mi rifpofe la Donna sfacciata ; ma darvene non 
potrei contezza alcuna , che fotte ficura . In 
quel Ritiro è veriflimo , che fono ftata allevata 
io medcfima ; ma fono più'ànni , che ne man- 
co , nè fo , chu ci fottero altre Contette -di Re- 
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nolf fe non quella , che vi vedete prefente • 
Mi fovviene bensì , ma cosi per ombra , come 
di cofa lontana , di una Fanciulla , che colà 
" entro fpacciavafi per figliuola del Conte di Re- 
nolf , perchè un Vecchio infenfatn glieio aveva 
dato ad intendere ; e che quella fu da lui eoa 
Un' altra dell’ età fua maliziofamente cangiata , 
ficcome quella feconda mi raccontava di fe me- 
defima ; ma l’ho fempre creduta una favola da 
fanciulle , nè curata mi fono d’ informarmene 
più efattamente . So bene , che quella fìnta 
Conteffa di Renolf, fu allora da me fgridata, 
perchè fi ufurpava il mio nome : fo , che fo- 
ftenne ella a moraviglia , fenza un tal nome l* 
impollura dèi fuo cangiamento , perocché neflu- 
na di auel Ritiro , le badava gran fatto , e fof- 
fe quella di prima , non fe ne prendevano ne 
pur penfiero , fuorché per caligarla fevera-5 
mente , quando non faceva ella il debito fuo 4 
Quante bugìe , quante contraddizioni , e quan- 
ta malizia in un fìaro , che tutte aveano per 
unica mira di ufurpafi anche fui volto mio U 
mia nobiltà , le mie folhnze , i diritti miei,! 
c tutte le migliori fperanze , eh’ io fondar po- 
tea per l’avvenire fuila Provvidenza del Cielo! 
L’ impeto del mio naturale , fi fece una forza 
incredibile di non ifmentire la donna sfacciata,, 
con altrettante guanciate , quante fui volto mio 
foftener volea efecrande menzogne . Riflettendo» 
alla fine , che forfè per allora mi tornava me- 
glio così , le menai tutto buono fenza aprir 
bocca in contrario , e per conofcerla a fondo ri- 
volli il ragionamento noftro al viaggio fuo , al 
fuo Conte di Flilfen , che la trattava da Spo- 
la , e al Vecchio mal in arnefe , che da lui li 
trattava da Padre ; Quando fi è m ballo bai- 
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lar conviene , e però dopo le menzogne fuddet- 
te ne doveva venire un diJuvio per {ottenerle, 
(he le fcreditaffe del pari . Il fuo viaggio, mi 
ditte ella, ch’era rivolto verfo dell’ Ungheria : 
che dal Ritiro di N. N. era ufcita fpontanea- 
fnente qualche anno prima .• che veniva allora 
da Mofca , dove il Co.* Flitten Tuo Marito per 
un duello , incorfa avea la difgrazia della Tua 
Corte .* che per quello , falvato ettendofi colla 
fuga , era precorfo notfetnpo fu quell’ albergo 
per afpettarla .• che a tenergli dietro , e raggiu- 

f nerlo , lè avea dato mano il Vecchio di lui 
adre , travedendoli in quella foggia plebea ^ 
per non effer conofciuto nell’ ufcire di Mofca: 
che del rimanente Padre * e Figliuolo , erano 
Perfonaggi di gran confeguenza . e pteni di 
aderenze alle Corti ftraniere della Germania , 
dove fpeiavano di effère attilliti validamente , 
entrare al pottèttò della fua dote ricchilfima , I 
e rimetterli in grazia della Corona * 

Molte altre limili menzogne fpacciò ella a 
bocca piena in perfenza mia con una verbofità 
ftrepitofa , e corrente , che parea la ruota di ! 
un molino portata in giro dall* acque « Quanto 
eravamo mai anche in quello diverfe , mentre 
io la (lava afcolrando con una fofferen^a da (ta- 
tua , di modo che li lufingò ella , che io tutto 
predetti ; e per vero dire a tutte due ne torna- 
va conto cosi . L’ apparente credulità mia mi 
Uvrà forfè fatta pattare nell’opinione fuà, per una 
fciocca , e fi farà però lulingata di poter tutti 
la vita fua foflenere quell’ atroce impoftura. Che 
importava a me di lafciar correre un tal ingan- 
no , quando mi facea egli ficura , e mi giovò 
inoltre per tenermela amica ? A mifura , che 
io mi rimetteva alle fue dicerie , crefceva ella 

verfo 


Digitized by Google 


. • »y 

nerfo di me le fue finezze , quali m’ averte pri- 
ma tracrata con tanta fuperiorità per farmi pau- 
ra , Nell ? atto di congidarfi da me m’ abbrac- 
ciò , e mi baciò mille volte , arrivando ad efi- 
birmi , fe per nulla mi occorreva nella Germa- 
nia la fua protezione . Chi ne avea più bifo- 
gflo , prima che andarti: a finire quella comme- 
dia ? Ce ne riparleremo domani . 

♦ , 

GIORNATA XIV. 

Pericolo orribile , che mi derivò dulia prece» 
dente avventura , come ne fojji prò» 
digiofamente falvata . 

P Relegandomi quella mattina a Madama la 
PriucipefTa , quando ne fili avvifata , le 
domandai fe ftava ella meglio del di precediate, 
al che feplicò.,* non vi fo dire , amica mia p 
aè di si , nè di nò , perocché non vorrei a for- 
za di tante menzogne, fentite nel voftro rac- 
conto di ieri y aver imparato anch’io a diven- 
tare bugiarda . Le bugìe , Madama , io rifpo- 
£ , paiono divenute neceflarie nel Mondo , dac- 
ché lì fece egli pieno di bugiarde apparenze . 
Perchè la nooiltà nel Mondo ha qualche fran- 
chigia , vuol elfer ognuno per diritta linea di- 
fcendente da Cefare . Perchè fi adorano le ric- 
chezze , vanta più di uno , feoza un foldo in 
faccoccia , le ricchezze di Mida . Perdfaè la bra- 
vufa concilia rifpetto , quanti ^giumenti hanno 
i fempre in* bocca le mioaccie di Orlando ? e per- 
chè finalmente la bellezza è tiranna delle noftre 
paffioni , vogliono farli belle allo fpecchio an- 
cora le arpie . Levate dalia gran fcena del Mon- 
do quelle carte dorate , e quelle tele dipinte , 
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dove folio ì palazzi , le colonne , le ftatue , | 
maufolei , le piramidi , i Re, le Regine, i Sol- 
dati , e gli Eroi , che al lume di tante fiacco- 
le fanno ne’ Teatri noftri una sì meravigliofa fi- 
gura ? Se il zoppo vuol andare dritto , bifogna, 
che s’ alzi le fcarpe . Se la vecchia vuole ado- 
ratori , bifogna , che fi tenga tirata quanto un 
tamburo , e come un cembalo colorita a guaz- 
zo la pelle . Se la graffa voi far bella vita, bi- 
fogna , che fcoppii dentro i ferri , e le balene 
di un bullo . Se la magra non vuol effer fnffia- 
ta dal vento , bifogna , che a forza di (loppa, 
o di ‘ bambagia , s’ ingrafli il petto, e le co- 
de . Ecco le bugie necelfane in un Mondo ab- 
bellito da fole bugiarde apparenze. Se ve n’ha 
di quelle \ che dannofe efTendo fono foverchie, 
riflettete , Madama , che ciafcuno mifura i dan- 
ai fu 1 le fue fpalie , e crede di non dover cura- 
re i danni altrui , quando gli riefcano quelli di 
fuo giovamento . Atrefa 1’ infaziabile avidità 
umana, che tutto per fe fola • vorrebbe , non 
ci è mai nella focietà male dell’ uno , che non* 
fia bene dell’ altro ; e bene di quello , che non 
fia male -di quello, a proporzione delle fue cir- 
coftanze . Quindi è nato l’antico proverbio.* la 
tua morte è la vita mia ; e fenza quello fluf- 
fo , e - nfluifo di vicende fuffillere non potrebbe 
nell’ effer fuo la natura. Ecco pertanto necef- 
fane del pari a taluno quelle menzogne , che a 
.molti ancora fono nocevoli ; ed ecco compati- 
bile in certa maniera la finta. Contelfa di Re- 
nolf ,. fc l'atta tale contro fua voglia per aflfìcu- 
rare la mia libertà voleva ella poi confervarfi 
tale ad- onta mia , e con mio danno notabile, 
per ennfervare la fua novella fortuna . Siccome- 
a me tornò conto qna volta di addolfarle il. mio 
vi; i -i - per- 
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personaggio , così à lei tornava conto adetto dì 
non redimirmelo piiv, e polliamo però 1’ una 
dell’ altra fcambievolmeete dolerli , o non fi può *- 
dolere nelfuna. 

Di fatti quella verità mi riufcl fin d’ allora 
cosi fenfibile , cho*^ tacqui , nè le contrattai 
la fua manifefta impKura . Contentifiima di a- 
ver rilevato aliai betrc , che nel Ritiro non fi 
erano avvedute del càmbio ,o trafcurato lo a* 
veauo , mi ralfegnai ad v ^fpettar con pazienza* 
cola fuccederebbe col temuo , il quale foltanto 
illuminarmi, poteva compia mia foftituta u- 
fcita fotte dal fuo Ritiro , chi maneggiate avef- 
fe le nozze fue col Go: di Flilfen , e perche 
tentattero intteme una fuga , che Somigliando 
alla mia , doveva darmi qualche ap^nfìone. 

Il cuor mio non era con quello rifletto , indo- 
vino fallace dell’ avvenire i e guai a me fe non 
mi falvava la mia buona fortuna . La fìnta 
Contetta di Renolf, giacché non faprei , co- 
me nominarla altrimenti , non feci , che man- 
giare un boccone fu quell’ albergo , dopo effer- 
tì da me congedata , e poi fimoncò immediata- 
mente co* fuoi due compagni nella vettura fua, N 
e profegui la fua ftrada . Io di là non mi mof- 
fi fino a mezza mattina del giorno feguentte* 
perocché, confumato avendo nelle cofe fuddette, 
e in altre riflefiìoni fatte dappoi colla mia No- 
drice quali tutta là notte non era in (lato di ri- 
mettermi in viaggio , fe prima alcun poco non 
mi riftorava col Tonno . Per. ridurmi ai Villag- 
gio , dov’ era rivolta , ne Tettavano ancora a 
fare fei buone leghe fulla ftrada maeftra della 
Germania , in capo alle quali fi aveva a volta- 
re per altre ftrade fuori di mano , che meno ef- 
pofto rendevano il noftro cammino . Io per ve- 4 . 
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rkà non vedeva V ora df ufcire ^air abitato 
m a prima di ufcirne , .voleva il dettino farmi 
tremare , avvitandomi , che non ci tornaffi mai 
più . Verfo la fera di quel giorno medefimo noi ; 
ci fencimmo feguire da un fonoro calpeftlo di 
cavalli ,, ci vedemmo preftdfimo avvolte da una 
nebbia di polvere , e ci tjpvammo improvvifa- 
mente circondate da cinqiffnta Dragoni in fella, 
che al Vetturino intimarono di far alto , o.mo* 
nre. Ahimè fu la prima mia voce, ahimè, che* 
me l’ ha predetto il cuor mio !„E pallida allo- 
ra facendomi quanto un cadavejro , tremai da ca- 
po a piedi , come una foglia L benché mi sfor-. 
zaffi di non aggravare le citcoftanze mie colla 
mia confufione ,. , \ .. 

* L’ Ufficiale di quella brigata > dopo averne 
guardare be^bene^ in volto , diflfe chiaramente 
* ad uno de’.fuoi , che i contraffegni ricevuti non 
lo lafciavano errare ; e che aifabito.il compa- 
gno mio inoltrava di effece della milizia , ficco- 
me gli avevano accennato . Rifpofe f altro, che 
della Donna non fapeva , che dire , perocché 
non r aveva veduta giammai , ma che il com- 
pagno non era FlifTen ficuramente , peròcchè lo 
conofceva beniffimo . A quello breve dialogo mi 
tornò .f anima in petto , e il fiato alla lingua, 
vedendo ,• che il cafo non. era difpcrato di ave- ^ 
re dalla franchezza mia qualche opportuno ripa- 
ro . Incerto l’Ufficiale di ciò , che vedeva , e 
tmjorofo di non prendere forfè uno sbaglio di 
qualche fuo danno , mi domandò brucamente 
chi foffi , e dove foffi incamminata in tal com- 
pagnia . Per non irritarlo , * gli rifpofi con tut- 
ra dolcezza , eh’ io era una Donna onefta : che 
al finnep mio vedea mio Marito medefimo / e 
che andavamo inficine alla volta di Vienna, do- 
ve 
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ve ne chiamava il Barone di BeMifeld , che ci 
onorava entrambi della fua protezione A que- 
llo nome l’Ufficiale fi fcoffe , ed io a bella po- 
lla me ne prevaifi fortunatameate per efiggere 

S ua'che riguardo * fapendo dalla fila bocca me* 
efima quanto folle egli confiderato alla Corte. 
Se qui fermata mi 'ìoffi rion poteva andar me- 
glio r affare , ma lo fcuotimento di quell’ Uffi- 
ciale , e l’ irrefolutezza fua mi fece anitnofa piCt 
del bifogno ; e poco mancò non. mi rovinarti 
da me medefima . Per fola fretta di levarmi 
quella Soldatefca di attorno * che mi faceva pau- 
ra , foggiunfi a chi meco parlava, che fe maj 
andaffero in traccia della Conjeffa di Renolf , 
ella con Un Ufficiale compagno fuo ini precede- 
va di fole fei ore di Itrada * e non perdettero 
tempo però* fe volevano raggiungerla. Non pa- 
ja quella mia vendetta , che mi faceffe accufa- 
trice affai vile di una perfona , da cui mi chia- 
mava aggravata con tante impoflure , La mia 
era una femplìce impazienza di vedermi ficura, 
anzi era egli un naturale diritto , che tutti ab- 
biamo di penfare prima di tutto a noi fletti . 

Non travetti penfato mai in quella occafio- 
n? ; nè mai ufcite di bocca mi foffero queltó 
parole . TI fofpettofo Mofcovita credette , che 
io metterti le mani avanti per non cadere , è 
fotti appunto quella medefima Cornetta di Re- 
nolf , di cui fenza efferne richieda mi moftrai 
va così ben informata . Il proverbio è comu- 
ne , che una fcufa non domandata , fuol effere 
una evidentittima accufa ; onde non è da (lupi- 
re , che un uomo piuttofto rozzo fiiofofaffe all* 
Hletta maniera . A tenore di 'quella fua matti- 
ma , ordinò , fenza addurne ragioni , che fotti 
arredata , e fi faceffe dar addietro la vettura per 
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ricondurmi V% Mofca , donde s’ era fpi acato l’or- 
dine di farmi raggiugnefe , Quali non furono 
allora le fmanie mie ; e che non dilli nella 
più talda maniera , per impetrare da quell’ Uf- 
ficiale o compalTione , o giuftizie y Tutto era 
vano , e per una forza inevitabile del mio de- 
ttino , ricondotta io vedeami a quel Ritiro me- 
defimo fenza colpa mia, donde più anni addie- 
tro era fuggita cosi felicemente per fola colpa 
del mio buon Genitore , che mal non ptevide 
una confeguen2a si dolorofa di quella mia fu- 
ga . Quante fegrete conferenze furono da me 
lotto voce tenute colla Nodrice mia fu quello 
propolìto , per trovarci qualche riparo'! Arrivò 
ella a pubblicare il fegreto del fuo fello donne- 
tta , fupponendola quella una pruova evidente^ 
che io qon era la Confetta di. Renolf, in di 
cui compagnia lì voleva non già una Donna, 
ma un Giovanetto Ufficiale del Regno , di cui 
taluno .di que’ Soldati aveva piena contezza • 
La pruova poteva decidere ; ma quell’ Ufficia- 
le o era troppo òllinato nelle opinioni fue ? o 
tenea dalla Corte degli ordini troppo precifi , 
che lo faceano infenfibile alle verità più eviden- 
ti , per non correr pericolo di etter delufo» 

Quanto più fi avvicinavano all’ albergo doi£ 
de era partita quella mattina, più crefcevano 
le mie agitazioni , nè mi voleva fperare,.che 
troverei colà de’ teflimonj novelli dell’ inno- 
cenza mia , perocché il mio giudice era una 
ftatua , che rutto alcoltava , nè mai rifponde- 
Va parola . Quell’ albergo , che mi aveva ornai 
veduta tre volte nel breve giro di foli tre 
mefi non ancora- finiti , fi confiderava da me, 
come un luogo fatale alla quiete mia , da cui 
doveva ad ogni mio potere tenermi lontana , 
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fe mi rìufcifle di ufcirne libera quella volta a 
qualunque mio cotto . La cofa pareva imponi- 
bile , e tutta ci volle la provvidenza del Cie- 
lo , che di quell’ albergo • medefimo voleva far- 
mi penfare un pò meglio , confiderà ndo , che in 
etto un’ altra volta m’ avea prefa a proteggere la 
mia buona fortuna . Non era fperabile , che chi 
mi faceva la fcorta m’arcordaflfe di pattar colà 
quella notte . .La gente di guerra fi cura più di 
maugiare , e di bere , che di dormire / e dopo 
efleni .però riftorati per una mezz’ora col cibo, 
m'intimarono di rimettermi in viaggio fenza la- 
rdarmi ripofare un momento . Era finita per 
me, e mi riconducevano a Mofca più morta che 
viva , fe un favore inafpettato del cafo non con- 
duceva colà in quel momento un Bottiglione a- 
nelante , e fudato coll* ordine , che fi preparatte 
l’alloggio al Barone di Bellifeld , il quale non 
era con tutta la famiglia fua che pochi patti 
lontano . Chi non fe ne rallegra per parte mia? 
ma mi riferbino tutti a domani le congratu- 
lazioni' loro che mi faranno più care. 

GIORNATA IV. 

Nuovi benefit) del mio Liberatore , t Juo proget- 
to di noz^e , che poteva farmi felice . 

P Refentandomi alla mia Benefattrice quetta 
mattina , la ritrovai in compagnia d’ un 
Cavaliere attempato di fua conofcenza , che per 
quanto facefle non potè ella levarli d’ attorno si 
pretto . Si coigorceva, fi alzava , fi rimetteva a 
federe , apriva un libro , apparecchiava da fori- 
vere una lettera , ripeteva d’ aver mille cofe a 
fare in quella giornata , e tratto tratto diceva- 
mi , che afpettafi ancora un momento , quali 

necef- 

f 


pigitized by Google 



tt<5 ' 

«eceiTicà a ve fife di redar meco fola per qualche 
occorrenza ; ma tutto era vano , e quel Vecchio 
Cecca tore importuno o noq intendere , o noa 
volefle intendere *’ attaccava Tempre a nuovi pre- 
redi d’indugiare più lqngameqte. Fu d’uopo al- 
la fine , che Madama lo conged ile alla meglio 
adducendo delle artifìziofe. premure, che la chia- 
mavano altrove y e allora altresì poco pone! volle 
perchè non prolungale il congedo fqo a forza di 
cerimonie, un’ altra mezz’ ora . Quando fu 
egli partito ; guardate , mi dirte la Frjncipef- 
fa , quanto è mai fciocco coltui , che per far- 
mi il Servente fi contenta di riufcirmi impor- 
tuno . Madama, io qui replicai, po:hi Ser- 
venti avrebbero le Donne del tempo noftro » 
fe ornili non., ce ne fodero a colpi fpmiglian- 
ti . Io non intenderò mai come nella teda 
degli Uomini la Servitù al tempo, medefìmo 
fu vile , e onorevole . Qual vergogna nou a- 
vrebbero- d’ effere nel ruolo de’ Clomertici vo- 
ftrt , e di portare la voftra Livrea quegl’ iftef* 
fi , che l’ onore ambifeono di fervire. fui gufto 
medefimo la voftra . perfona. Tra il nome di Ser- 
vente , e di Servidore non parta ebe una diffe- 
renza di pochiflìme lettere, e come mai han- 
no quefte la forza di rendere vergognofo , o pre- 
gevole uno fteftb medierò. Il Servidore alla fine 
è pagato a foldo contante , laddove il Servente 
non ha bene fpeffo altra mercede, che d’in- 
comodi , e (Irappazzi . ,11 Servidore è difpen- 
fato dall’ effervi tuttodì per i piedi , perchè 
faccia gli affari di cafa ; ed è^ condannato il 
Servente di darvi Tempre attacco alla cinto- 
la , per non fare mal nulla . Il Servidore bene 
Spello trafeura , e difdegna di movere per un 
tavolino > o una fedia ; ^laddove il Servente 
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giornalmente è detonato a fupplire in ogni più 
baffo affare alia mancanza di tutti gli altri do- 
micilici . £cco la profelìi®ne de’ Serventi più 
vile , e più mortificante la vanità noftra , che 
non è la profeffi>>ne de’ Sèrvi ; e perchè mai 
roffore avremo di portare una livrea , quando 
riputiamo un onore di fèrvire una Donna ? Due, 
Madama , ne ponna effere le ragioni più vere: 
l’una fondata fui merito Doftro , e 1’ altra fon- 
data fulla n offra viltà . Mettendoci la prima, al 
paragone della divinità , mette in pregio la fer- 
virrù a noi predata , quanro può effer in pregio 
di fervire agli altari . Mettendoci la feconda 
in difpregio degli Uomini , la fervitù , che a 
noi elìb'fcono , li fa ficuri di diventare col 
<tempo n'ilri tiranni , e li fa prettamente arri- 
vare afl effere ferviti in qualità di fchiavi da 
quelle medefime , che dichiararono pochi gior- 
ni avanti loro Regine , In quello genere di fer- 
vitù quante volte fanno le Donne ciò , che toc- 
cherebbe di fare a’ loro Serventi , fé non fi .av- 
viliffero a fegno di lafciarfi tiranneggiare cosi 
Forfè tuttodì non vediamo , che la Donna di- 
pende , e che il Servente difpone : che il Ser- 
vente giunca , e che paga la Donna : che la 
Donna ubb:d;fce , e. che il Servente comanda : 
ehe il Servente alla fine licenzia la fua Padro- 
na , e fatti i conti del dare , e deli’qvere, re- 
tta egli fempre creditore di quel teforo , che 
dice avere fpefo per farle la corte, 

A me col Barone di Bellifeld non avvenne 
così, perocché eravamo lungi dal cafo ; ma per 
effer quella la feconda volta , che mi vedeva , 
cofa di più fatto avrebbe in grazia mia , non 
dirò già un Servente ma un Marito , ed un 
Padre ? All’ annunci» dell* inaffettata fua vici- 
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nanza alzai hi tetta , e vigore riprefi come Io 
riprendono i fiori , a I* erbe battute dalla gra- 
gnuola allo fpuntare del Sole . Lo avea ben 
egli fcritto a Stolepen , che fperava di riveder- 
mi al piò pretto , ma chi potea farlo indovino, 
che trovata m’avrebbe di nuovo Alila fu* ftra- 
da in tanto novello bifogno della fua generofa 
aflìflenza ? Per quanto dicettero le mie guardie , 
non ci fu cafo di farmi partire prima dell’ arri- 
vo fuo , eflendo troppo ragionevole 1* litanza , 
che voleva effere da lui nconofciuta prima d' 
ettere condannata, Quando arrivò, Io feci reftar 
ftordito , pria che lcendeffe dalla fua carrozza , 
vedendomi a fe davanti piegar le ginocchia fu i 
fatti , alzare al Cielo le braccia , e colle lagri-' 
me agli occhi domandargli foccorfo , Precipitò 
a quello fpettacolo , non difcefe dal fuò legno; 
ma fiato non ebbe di rifpondermi fubito , in- 
terrogando che fotte per 1 * eftrema forprefa . Vi- 
de me con in volto dipinta la morte ■; vide la 
mia Nodrice , che gli baciava piangendo le ve- 
fti , chiamandolo un genio tutelare mandato in 
prò noftro .dalla provvidenza del Cielo . Vide 
I’ Uffizialc , e la Soldatefca , che mi circonda- 
va , e domandò loro prima di tutto che volef- 
fero dà me ; ma nè dalle rifpofte loro ne* 
tanti compattionevoli oggetti non intefe tutto 
l’ arcano , 

Al fentir da’foldati , che la Contetta di Re- 
nolf era fuggita dal fuo Ritiro con un Giovine 
Amante indegno della * fua condizione , e che 
a’ ricevuti contraflegni doveva io effer creduta 
quella medefima , ne forrife fui fatto , e fe ne 
moltrò contentiamo . Al fentire dalla bocca 
mia , che lo tratti in difparte, ficcome tra me, 
e la Concetta fuddetta da. me vedu ta la notte 
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antecedente fu quell’ albergo pattava una forni- 
glianza grand ' {lima , come fe foflìrao forelle na- 
te ad un parto , fi fece egli fubitamente pen- 
fofo } taciturno , e turbato , Cofa doveva io 
prefagirmi da quella fua rucbazioue , e da quel 
tuo filenzio , fe non gli leggeva nell’ animo? 

Lo conofceva troppo benefico in favoc mio, 
per non averne a temere , ma lo giudicava al- 
tresì troppo cauto per non avermi a lufmgare 
più del dovere d*l fuo patrocinio « Per tremar 
d’ un delitto fenza che nilfuno ce ne conofc? 
colpevoli , bilia che tali ci conosciamo noi 
{tetti , Sapendo io d’ ettere la vera Contetta di 
Kenolf , e d’ effere veramente fuggita dal mio 
Ritiro quali due iuftri addietro , la (bla tacitur* 
nità dei mio Giudice mi pareva una mamfelta 
condanna . Buon per me , che dopo aver egli 
date alcune patteggiate tacendo fenza entrar nel- 
ì* albergo , ordinò alla Soldatésca , che ritòrnaf- 
fe a Mofca , e dicette a quel Governatore in 
(ito nome » che làfciafTe a lui il penfiero di rii* 
trovare la fuggita Concetta fe fotte andata anco»* 
sa in America , L‘ Ufficiale chinò la tetta , ri- 
montò. a cavallo , e co' fuoi a briglia frioJta 
parti . Levandomi* quella Soldatefca d’ attorno , 
parve mi levatte dalle flÉUe una montagna , « 

(Che m’ impediva perfido. B^fpiro , li mio ge- 
nero^ Liberatore dopo affermi conlblata alla 
meglio , voile , che fyanzaflìmo infieme ancora 
quel giorno , e ci fette Eufemia prefente . Fin- 
ché. s’ alleniva la tavola, mi tratte egli in dit* 
parte , e prendendomi per una mano prefe m 
dirmi cosi. 

Poche parole , Madamigella , perchè tempo 
non. abbiamo da perdere , e i. gran colpi vo- 
gliono ettere. rifritti , perchè vadano al legno , 

La Pellegrina T. /. | . c Boa, 
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e noi) cadano in fallo f Schiettamente , Mada* 
migeila , vi fentite voi per me fucile difpofi- 
jiuii.i , che. io per Voi Tento ; e vi troverefte 
tomento d eflfcr mia Moglie ? Una fatta do- 
manda cogliendomi ali’ improvvifo mi sbalordì 
per modo , che penai alcun poco a nfpondere 
confuta nente , che un tanto onore mi farebbe 
cariamo ; ma che non ofava accettarlo, perchè 
io vedeva impoflìbile , atttfe le fue , e le mie 
circoftanze .-No , Madamigella ^ egli allora fog- 
giunfe , qu fto Matrimonio non è impedìbile , 
quando abbiate coraggio per fidarvi d. uno * 
che vi ama , e pon e capace di farvi del ma- 
le a colto della fua vita medefima , E’ affare 
dipende da una notizia , che vi manca , e da 
Un colpo r>foiUto , che il mio buon deftinq m ? 
ifpira , e yoi fola ultimar potete ftnza perito» 

10 , Sappiate , che a me medefimo è desinata 
in ifpofa dal Padre mio la giovane Coptclfa di 
Jtenolf , che io non ho veduta giammai , ben- 
ché abbia delle informazioni poco favorevoli del 
fuo carattere , ficcotpe le hot del pari dalla ine- 
ftinguibile avverfione , che pattar deve tra il 
fuo , ed il mio (angue , mercè le difeordie paf- 
fate tra’ fuoi Genitori , c \ Genitori miei , che 
coffarono ad elfi la Jfeertà , le fortune , la Pa- 
tria , la Famiglia , V Ìf3 , La conigliera di 
4juefte nozze è la a- additi del Padre mio , 
che può tutto alla Corte ,e unir vorrebbe cosi 
«Ila Famiglia fua le facoltà immenfe dell’ altra 
Famiglia , di cui 1’ accennata Cornetta viene ad 
eflère f unica erede ..Ecco la notizia , che vi 
mancava per trovar ragionevole , e faciliffiino 

11 colpo configliatonù dall’ amor mio , che de- 
cide della felicità noftra , e della yoftra fortu- „ 
Da • Giacché m’ afficurate voi , che la Conteffà t 
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$ Renplf vi famiglia quanto, famigliar vi po- 
trebbe una forella nata dal medefìmo, parto , 
yada ella dove ne. andò, , nè fe ne parli mai 
piu ,* e far? voi 1?, fue. veci * che poco, ci vuo- 
le , e in quelta maniera farete voi fenza dub- 
bio mia Spofa Per non efporvi all’ efame del- 
le Perfone. più pericolofe d\ quel Ritiro , don- 
de. vi fqppnrretq" fuggita , e di cui non avete 
pratica alenila'. Io, vi condurrò, meco a dirit-i 
tura a Pietroburgo , e colà me la intenderò, 
per mòdo, col Padre mio t che fi crederà alla 
mia fola depofizione , 'e alla voftra prefenza . 
Delle mie nozze ha egli, tanta impazienza , che 
le avrebbe ultimate a quell’ora, fe io non avel- 
li fempre temporeggiato.' p?r 1' accennalo' mio 
contraggenio , e per. le notizie , eh’ io aveva 
degli amori della Contefla con. certo. FliflTen da 
me ad arte diflìmu}ati falla, 1 fperanza , ' che av- 
yenilfe , ficcome avvenne, un qualche difordi- 
rie , da cpi fraftornate folfero quelle nozze di 
mio difpiacere . Sol che io, di bel nuovo lo af- 
fretti , yi do parola. .. Madamigella , elle in po» 
chi giorni il nollro matrimonio è 'conchiufo , 
e ne nafea dopo che vuol? ,' voi. farete fempre 
la Conteffa di Renolf;, ficcome ; meritate di ef- 
fuso , ed io farò, fempre. vollro Marito . ‘ 

Per ' immaginare, quale io reftalfa ad una prò- 
pofizipue si, ftrana , ma^ si ben concertata , bi- 
fognava tifare ne’ 1 panni, miei e riflettere, in ua 
colpo d’. occhio a tutte ’ le mie circoftanze . Do- 
mani tratterò,, per modo, la capfa mia » che nif- 
funo. potrà, darmi ' torto ’, qualunque risoluzione 
mi vegga prender?, in un progetto ’sf bello , che 
lufingata ..avrebbe , e fedojco ogni Donna, quan- 
do ancora un principio di palliane non 1* avelfe, 
accecata per non efitar nella fasica, 
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Jtifoluz<Qnc quaft prejd di lajciarmi condurre a 
Pietroburgo * c come [offe impedita , 

L Eggeva la mia Principcffa quell’oggi fui 
mezzo giorno ; e prefenfandumi al primo ' 
Vedermi il libro , che tenea nelle Alani « cofa ! 
vanno ciarlando , mi ditto ella , effe il libro 
del perché non fu mai Campato , quando que - 1 
(lo libro appunto è intitolato il Perchè ? Vi 
domando perdono , Madama , allora io rifpofi, 
guardando quel libro nel fuo frontifp’zio , Il 

f iroverbio (ottiene con tutta ragione , che il 
ibro del vere perchè qon fu mai pubblicato • 

C quello volito libro , intitolato foltanto il per- 
che , non può falsificarlo abballanza , Il Mon- 
do tutto è pieno di qualche perchè ; ma il ve- 
ro perchè rade volte fi trova , per non dire, 
Che qon fi trova giamdaai . Domandate a quel 
tale perché non veda al Teatro , e vi rifponde- 
rà , che non gli piace la Mufica , ma il vero 
perchè non lo dice , ed è quel foto di non aver 
denari da pagarne la porta . Chiedete a quella 
tale perchè fia fempre fola , nè mai efea eli ca- 
ia a prender deli’ aria , e dirà , che non vuole 
per i piedi neffuno ,1 ma il vero perchè non lo 
dice , ed è quello appunto di non aver un ca- 
ne , che la guardi , e voglia I’ imbarazzo della 
nojofa fua compagnia . Si compera talvolta a 
credenta , perchè non s* a denari in doflfo / 
ina il vero perchè è la fola intenzione di non 
pagare mai più . Si accarezza un amico perchè 
gli fi trova del merito ; ma il vero perchè è 
per domandargli in premito dièci zecchini , Cu- 
bito 



biro che fe n* abbia bifogno . Tutti poi fanno 
qualche cofa , come e(fì dicono , fenza faperné 
il perchè ; ma il vero perchè n’ è sì verdogno- 
lo , che dicendolo ne avrebber rofTore . Ècco il 
vero perchè , che non fi (lampa mai , ftbbene 
di qualche perché ci iia Tempre abbondanza . 
Intendendo (analmente la madrina , ognuno ha 
diritto di non render Tempre ragione de 1 fatti 
Tuoi ; anzi il non renderne talvolta la ragione 
.più vera alla focietà umana è per gran modo 
giovevole . Miferi noi , fe doveflìmo tuttogi or- 
no Tenti rfi dire fuor de’ denti : non vi prede* 
quedi foldi , o qued’ abito , perchè not) mi fi- 
do : vi fo dire , che non fono in cafa , perchè 
mi Teccate : dico alla Moglie , che ho degli af- 
fari , per darle più che pollo lontano .• alterco 
coll’ amante mai Tempre , perchè cerco di rom- 
perla , avendone pronto un altro migliore .* por- 
to quedo andrienne da confidenza , perché non 
ne ho di migliori non ho fame queda matti- 
na , perchè non ho nulla da pranzo / e non va- 
do mai da quella mia Parente , perchè in amo- 
re , e in adoratori gareggiar non pofto con lei. 
Veri perchè farebbero quedi , che offendono chi 
il dice , o chi li riceve « e le verità , che of- 
fendono , torna meglio tacerle. 

Verità per me indubitabili erano nel cafo mio, 

. che io fouì la Conteffa di Renolf : che le fa- 
coltà de’ miei Genitori mi fi doveano per fola 
giudizia ; che le nozze propodemi non erano 
una frode , ma un mezzo legitimo di ricupera- 
re i diritti miei , e di dabilire per Tempre la 
. mia fortuna . Si aggiunga , che mio Padre al- 
fine , e la Madre mia non m’ aveano mai det-. 
co , che folfi loro figliuola , onde in materia 
d‘ un (al matrimonio rifui ver poteva il mia 
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megiio , fenza dipendere da! loro dolere'. Chi 
fa , che accettando un sì vuitaggiofo progetto, 
bob mi fjctffì co! tempo giovevole ai que* me- 
dtfimi , che non fi d.«vatio a conofcere per miei 
genitori , temendo che io Tuffi ad effi maggior- 
meòte fatale ; Oltre 1* fi M'irà* mia -, che voleva 
così ? lo fteflb mi configliava la mia paffione* 
che in virtù di quefto progetto e delle corteG 
maniere di chi meT faceva ^ grandeggiava a mo- 
menti i e fi facea piti fenfibile ; A lèi. fi ag- 
giungeva un altro ftimolo della fiata Corttdla 
mia comperitrice i che per le infoienti maniere 
fue fiimeritàva il caftigo di trovarti delufa * 
Ma tutte quefte rifleffìom'* che di volo mi ven- 
nero alla fantafia ^ urtavano tempre ad tino fcó- 
glio medefimo j qual era il penliero d’ effer fi- 
gliuola i e d’ aver prigioni i Genitori miei fen- 
za fperanza d àjuto , fe nòti gii ajùtava una 
'figlia i Perchè tombinar non poteva f lirta cofa 
~fcolf altra * perché hori poteva à'meho paléfare 
-qIP amante mio le mie brtoftanze ? Se il dirt, 
*fon lo la vera Contriti di Renolf ^ è vivi fono 
ì miei perseguitati Piatenti , preg ùdic^ta aveffie 
'la loro cauta \ e là rhia j xni mi falVàva dalle 
vendette del Cielo y 'e digli interni ri morti del- 
la mia fatale imprudènza ? Neceffino era adUn- 
•cue , che io taceffi il Vero perchè delle mie 
“x fazioni , e quella neceflìrà facendole compa- 
rire' irragionevoli , me le rendeva moleftèi 
Che riou feci però , e che non difìfì per 00- 
lor re alla rr.-glio le mie ripùgnanze , fenza tra- 
dire' liti arcar o , che n’era la fola t t vera ca- 
gione y è <h’ io palefar non poteva fenza f or- 
■ ror d’ un delitto-. ‘Ad ónta di 'utta 1’ acutezza 
'mia , mi ithofe per modo il fearone Colle fue 
■* on/incenci rifpofte , che non fapeva più dove 
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Volgermi per non difguftarlo , c iloti tradire r^e 
fletta . Ettendo imbandita allora la menta pre- 
fi tempo a penfàrci finché fotte ella finita * e 
penfarci poteva liberamente , perocché aveva 
più bifogno di Tonno $ che ,di cibo , mercé il 
patimento della notte pattata k Levate le ttien- 
fe, s’ affacciò la tòodrice mia a bella polla ad 
Una fineftra per lafciarmi di libertà ; e ripigliò 
F amorofo Barone le Tue perfuafive più torri , 
mefcólate da tante tenerezze * che mi falciai 
quali fedurre a compiacerlo , e lufingavafi egli 
con Tuo piacere incredibile d’ avermi alla fine 
efpugnatà * Una Tolà cóTa tettava da accordare 
fra noi , la quale non gli metteva Tpavento • 
Prima d’andare feco lui a Pietroburgo , e colà 
Tpacciatmi per là Confetta di.Kenolf, quale era 
Veramente agli occhi miei. , ma agli occhi Tuoi 
Hot doveva effefe che per eflergli fpoTa , fi giu- 
dicava da me necettatio di portarmi al Villag- 
gio 'd’ Eufemia , onde Vedere Te ci foffero no- 
velle di Loéb , che colà doveva raggiungermi 
Colle notizie o felici $ o lunette de’ miei Geni- 
tori » Quei picciola diverfione def viaggio mio 
pareva al Barone cosi ragionevole, che non ofa- 
va negarmela : ma per meglio colore la me- 
ditata intraprefa voleva egli , che fi mandatte 
al Villaggio fuddetto Eufemia foltanto accom- 
pagnata da qualcuno de* Tuoi domettici , coll’or- 
dine di ventaci poi a raggiungere, a Pietrobur- 
go , dove noi li precederemmo a picciole gior- 
nate , quali fotti indifpotta ; fpargendo. colà » 
che m‘ aveva egli colta lungo la ftrada npll’ at- 
to della mia fuga, e perluafa m avca colle 
buone di . rimettermi arie fupreme difpofizioni 
di chi potea comandarmi . Si qulttionava fu 
quello punto , che non era ancora decito , quau- 
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do il mio deflino fi dichiarò di non approvar- 
lo , e fi pofe Eufemia a gridare dalla fiUeftra , 
dove s’ era affacciata i Madamigella , è quà 
Loeb a cavallo ; nè m’ inganno , egli è deflo , 
e fia ringraziato il Cielo , che opportunamente 
lo manda , dopo averlo tanto tempo afpettato. 

Credetti di fognare a tal nuova , o che itti 
preodffle un improvvjfo delirio . Più non ba- 
dai né al Barone , nè alle fue propofizioni * 
eoipe fe non aveflTero meco che fare , Sorprefa 
da un allegro trafporro mi pofì a correre verfb 
la fcala , e mi tenne dietro la mia Nodrice 
per fentire dà Lceb più predo cofa tie recafft 
egli di nuovo . Avendo egli ravvifata Éufertiii 
dalla fineftra , s’ affrettò di feendere da cavallo, 
e di montare le fcale per incontrarla . Mifero 
lui , chef a! priitìfv vedermi in fua compagnia 
dal capo della fcala' fu per precipitare all’ in- 
dietro , taato reftò Sbalordito , e iorprefo . Pef 
farlo rinvenire da quello fuo ftoadimetito noti 
baftòr domandargli che forte, p fe fi fentiffe indifpofto; 
perocché fifo guardandomi da capo a piede , 
non trovava parole opportune a rifpondermi . 
A forza di fcuoterlo , e di (limolarlo a parlare* 
cominciò egli confufamente .* fogno io , Mada- 
migella , o liete voi una fantafmà * cui dà cor- 
po , e Voce la mia. fola fantasia , perchè noti 
intenda me fttrtb ? Io venni ficUro di trovare 
la Nodrice voftra fu quello albergo , perché ie- 
ri a fera voi nfiedefìma mi dicefte d’averla qui 
iafeiata gravemente indifpofla, ordinandomi, che 
venirti ad aflìfterla * finché voi ih compagni^ 
di gente a vdi nota , con cui vi. trovai , fe- 
guitavate la firada voflra , a tenore della lettera 
del mio Padrone , che allora vi ho confegnatà. 
Come fiere aderto qui dì bel nuovo voi mede- 
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fima , fe non d Cete venuta per aria , come le 
farttaftrte * 0 come le ftreghe ? Io virtù dell’ or* 
dine volito io cavalcai tUcta la notte , t nort 
poteva arrivar più pretto . Una burla irti fette 
là nella Solitudine noftra , dóve trovai una let- 
tera voftra in vece della voftra perfona, e quel* 
la burla mi è cotta ta tante leghe di ttrada. Per- 
chè farmene im* altra adelfo , e dirmi , che an- 
date dirittamente in Polonia , dove il Padrone 
vi chiamò , quando avevate ìntehziene di tor- 
nare addietro per altra ttrada , e prevenirmi di 
ritorno fu quello medefimo albergo ? O che fle- 
tè divenuta più inttabile delle foglie al vento p 
dacché vi ho lafciata cinque meli fa , o che 
io , dacché Vi ho riveduta , fon diventato fre- . 
nerico . . - * . 

Così difTe Loèb * e tuttavia* fi metteva ne 
capigli le mani Quando io più ftordira di lui» 
tlòn faoeva che guardare Eufemia da capo a pie* 
di , e nón intendeva parola delle fue dicerie . In 
biion punto irti rifovvenne della fìnta ContefTa 
di Renolf, da me fu quell’ albergo veduta due 
giordi addietro , e quella rimembranza fofpettaV 
fili fece di Un qualche equivoco j che potelTe ef* 
fere accaduto per la fomigliahzà noftra lungo la 
ttrada * Calmati alia meglio gli umori , ed ac« 
chetata la fantasìa , domandai conto a Loeb dì 
quanto diceva , e. trovai , Che non m’ era ingan- 
nata . La finta Cornétta di Renolf era donna dì 
grande artificio , e di urta grandezza la più te- 
meraria , e capace di fofteneré qualùnque impo* 
ftura , benché fotte colta all’ improvvifo fenzaf 
confonderli . Loeb era uri buon uomo * che nul- 
la fapeva quanto ella mi fomiglialfe, non aven- 
dola mai veduta 7 e la fila impazienza di ritro*'* 
varmi » per eonfegnare nelle mie mani una let- 
tera 
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tera del fu rt Padrone s ctie m*i Confolaflfe , pote- 
va fenza dubbio averlo efpofto a limile inganno. 
Pgni altro che deflTo ci farebbe forfè caduto del 
pari, e fi fentitanno domani ie fue difcolpe, che 
difarmarono le mie collere , ma non lanciarono 
di tenermi lungamente agitata* 


GIORNATA VI. 

V» », * 

j fiottate avute àa Loeb , chi mi mettono iti 
, . necejjità di cangiar di penfiero . 

«. *■*•'*■. T k | •». ' t 

O PpOrtUdàrtièntC lo ini prefentai quello do- 
po pranzo alla mia Principeflfa per met- 
terla in calma , trovandola fortemente adirata 
contro di una fui Cameriera , alla quale ordina- 
to avendo , che le preparaffe certa cuffia da ga- 
la preparata le dvea una cuffia da notte , e no# 
potè però quel giorno valerfene t che # ne avea 
premura . Ci è ben altra differenza , mi dille el- 
la in quello propofito , dal giorno alla notte , 
che non c’ è tra Donna s e Donna , o che non 
c’era tra voi , e la finta Contelfa del vollro no- 
me V per prender un equivoco si grolfolano» co- 
me ha fatto. , e fa tuttogiornn collei. SI, Ma- 
dama , io rifpofi allora , la differenza è grand if- 
Cma / ma quella non ftmpre ferve ad iichivare 
gli equivoci , elfendo elfi figliuoli legittimi deli* 
ambiziofa nollra ignoranza . Quelli più fallano 
ordinariamente y che meno fi credono- di fallare, 
perocché i lumi dell’ intelletto umano non cor- 
yifpnndono ail’orgogliofa prefunzione dell’ umano 
intelletto . Avete mai olfervato , Madama, che 
i Sarti più celebri, fono i più facili a rovinarvi 
«n velli to , e i Calzolaj più accreditati vf ftor- 
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piano più facilmente nel lavorarvi le fcarpe ì 
Quefto vuol dire n, che prefbmendo coftoro, efi- 
dandofi della abilità loro ' t si poca attenzione * 
c diligenza mettono ne loro favori * che fe rie-? 
feono a dòVere è un portento * ma vogliono eflì$ 
che vadatìo a meraviglia a forza di credito, di 
prefunziòne » e»di ciarle « Un fbmigliàote equi- 
voco , che da éollóro fi prende era-, 9 -berte» e il 
male » è ben altro ^ Madama j che , equivocare 
tra unà cuffia ‘ da gala , ed una cuffia da «otte, 
fenza parlare d* altri; equi voci ancora peggiori * 
che fi prenderlo continuamente ilei Mondo * In 
una converfazione notturne al chiafor delle fiac- • 
cole fi adora un VoIto abbellito da* fiori tutti 
della Primavera , che la mattina poi fuffegtfente 
alf ufci^e dal letto fi trova del color delle zuc- 
che^ Va una Fanciulla à Marito * eoe fi crede 
di andare ài Cielo di Volo » e . di 11 a ottogior^ 
ni precipitati fi trova dentro V Inferno * -Vi fi 
prefente tino ftrànitfo » che ha Paria di un Pi- 
ladino per efigeré mille riguardi, e di là a qual- 
che giorno fi fentc carcerato per truffatore , t 
per ladro .Aprite la cafa Voftra. ad un Amico, 
che Vi chiama la metà di fe fteffo » e di 11 a 
poche Settimane V 1 accorgete, che* vuol wegli fare 
tinche a mettà delia ^Móglie* o che iti (educe a 
difonorarvi le Figliuole medefimeè\Écco, Mada- 
ma degli equìvoci giornalieri , che feemaop le 
meraviglie à quello delia Cameriera voftrà» e àlT 
r a!tro ancora maggiore prefo dal mio dotnèftico 
■con una perfona franca, e bugiarda f che mi.fo- 
migiiava cotanto ^ *«v- >* ' ; 

- Incontrò egli , per- guanto mi, diflè , la finta 
1 -Contefla , che ufurpa il mio nome » quel -gior- 
no medefimo verfo la fera , che dall' albergo etra 
partita prima dell’ alba , e mi avea colà lafcia 

v t ' for-ta 
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forprefa dalle fue ftravaganze i Al Colo vederla fi 
lafció ingannare dalla fomiglianza , e credendola 
me lftedeOma fe le apprefsò co’ p»£i allegri tra- 
fporti di avermi inafpettatamente trovata . Sof- 

r ttaflfe la fcaltra Donna di un tale equivoco, 
contenne in maniera , che Loeb non dubitò 
della frode ; e feoza far molte parole > perocché 
la vedea in compagnia di perfone a lui fcono- 
fciute y le prefentò la lettera del Padre mio , eh* 
ella aperfe immediatamente fenza (comporli , e 
leggendola fotto voce, la trovò di quello tenore» 
ficcome ho faputo dappoi . 

• • » . . » . 
Madamigella • 

Jll ricevere dì quefia mia venite con Loeb por- 
tatole della medefima alla Corte del Palatino di 
Pofnania , dove mi Infingo di aver trovato un a- 
filo fieuro alla r.oflva fortuna » V innocenza mia v 
ha trionfato dell' ignoranza del volgo , come [enti - 
rete dallo fteffo domèftiao ; ed è dovere , che voi 
pure godiate il frutto delle mie novelle Jperange • 

« Avvertite però all ' arrivo vofiro in quefia Corte 
di fpateiarvi per mia Figliuola , come giovò a me 
di far credere , e come vi confiderà la tenera cu- 
ra , che di voi mi fono prefa da tanti anni ad- 
dietro , L<eb ha gli ordini neceffarj di lafciar cbiu- 
fa la Jolitudine dove f fie allevata , e di feco por- 
tare alcune coje fai tanto , che mi preme di avere 
freffo di me per vofiro vantaggio . affrettatemi 
dunque il piacere d abbracciarvi , che farete rifar- 
cita a bba fianca de' danni , e degli fpafimi foffer - 
ti nella mia prigionia , forfè voluta dal Cielo , 
perchè Jvfftmo un giorno infime meno infelici . *Ad- 
dio* >' •- 

ì . .1 - , ; Il Solita no. ■ 

• * . Una 
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Una lettera era quella conceputa con tutta fa 
cautela potàbile per non azzardare l'arcano del* 
la mia nafcita ; ma badava ella fola alla fìnta 
Conteffa di Renolf , per darle 1* armi in mano 
da foftener I' impostura , informandola di alcu- 
ne particolarità , che non poteva faper altronde, 

€ che dovendo parlare più a lungo con Loeb , 
l’ avrebbero forfè fmentita . Dopo averla pertan- 
to letta , e confederata a fuo comodo , franca- 
mente nfpofe , che avea capito , e fapeya cofa 
averte da fare . • Non vedendo allora il’ botnefti? 
co la mia Nodrice , a lui nota in fua compa- 
gnia , e fupponendo in virtù del biglietto mio 
trovato nella foiitudine , eh’ effer dovette al mio 
fianco , le domandò buonamente , dove lafciara 
V averte , giaechè non la vedeva co» lei . Alla 
-fcaltra Donna , non mancò pronta una cabala^* 
perocché le coniava a momento , c la prima, 
che le venne in capo , fu per lei la migliore, 
rifpondendo , che per neceffità lafciata l’aveva 
gravemente indifpolta fu quell’ albergo: anzi. per 
levarfelo da’ piedi , foggiunfe , che ventffe egli 
in perfona ad affifterla nella fua malattia, giac- 
ché viaggiava ella in compagnia di*perfone, che 
andavano appunto nella Polonia , dove avevano 
deile aderenze grandiffime , c s’ era determinata 
feco loro a tal viaggio , per non perdere un’oc- 
cafione si bella , o d’ incontrare lui {tetto tra 
via , o di rivedere almeno nella Polonia il Pa- 
drone fuo , da cui era flato per lei fpedito con 
' tanta premura . Loeb ingannato da rifpofte si 
opportune , e si franche , cadde nella rete fen- 
za nemmeno idearli di averla vicina ; e da lei 
• congedandoli , venne all’albergo accennato , do- 
ve mi ritrovò e mi fece quello ftravagante rac- 
conto. Convitto egli della follennc impaura da 

tutto 
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lutto, ciò, che ri Teppe da me e (Ter mi coi) colei 
avvenuto in quel medefimo oftelio , non poteva 
già con(eguentemente informarli , quali foriero le 
idee della donna bugiarda , abufaadofi così della 
fu^ fovcrchia credenza . Poteva efler quello un 
Semplice capriccio da pazza , ma poteva altresì 
eflervi la maligna intensione dt farmi del niale 
Chi non ha orrore del primo patto, non afpìer- 
ta ordinariamente, che 1’ opportunità per arriva- 
te ad, ogqi altro eftrerpo più precipitoso , e fia- 
tale Quante agitazioni le; più terribili, non mi 
diede’ allora quello peqfiero , benché per calmar- 
le in parte ,' facerii al donjeftico andrò tutte 
quelle, ricerche , che mi parevano neceflarie nel- 
le mie circodanze , Da lui rilevai, . it tenore del- 
la lettera , r riferita poc’ anzi , che non mi rin- 
fcì di vedere (e non fe gran jerppo dappoi . 
Seppi da lui , quali cofe di fua premura ," rac- 
comandato gliavèlTe mio Padre di. portargli, dal- 
li^ Solitudine nolba , dove lafciate. le avea /. e 
fi riducevano quelle a cery fuoi fcritti , che. ila* 
Vano nella caverna, incantata fui tavolino del 
Mago , da me. altrove d-fcritto. , quando m eb- 
be egli a coftare tanto fpavento Allora io non 
mi curai, di guardarli ; ma in qued’ occafione 
filevai', benché Loeb non voltile inoltrarmeli, 
eh’ erano elfi una copia più diffufa , ed efatta 
delle avventure del Padre n\io ,' il cui originale 
da me trovato a cafo , e pretto di me. cijtodi- 
tQ gelosamente , mi aveva infornata appieno 
della tqu nafcita . O. mio P^dre non fi ricordò 
di averlo ', o credette di averlo elfq pure, lgfcia- 
to nella grotta incantata,, dove lo riputava b.a- 
ftevolmente ficuro dalle tnie mani . Giacché egli 
ne faceva meco un tale mifter^ , non lafciai 
(lemmea io, che me. ne ufctffe pagola da mec- 
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ter in Loeb in fofpetto ; e pallai piuttofto ad 
interrogarlo , come trionfato avelie nella Polonia 
i’ innocenza di due Perfone a noi così care . 
Poco ci voli? ad appagare la curiofira mia , e 
tutto in breve mi dille , ' dicendomi , che pel 
Palatinato di Pofqania fi era veduto qualche 
tempo addietro un Vecchio venerabile , il quale 
fpacciava di avere feicento , e più anni di età: 
che quello fpendeva generofamente , nè fi fape* 
va , onde trovafife canti denari ,• che facea tra* 
vedere il volgo , apparendo in diverfe figure , 
e che però cadde in fofpetto di pofledere la pie- 
tra filofofale , e di aver commercio col demo- 
nio'. fflendofi addomefbcato coltui coll unico 
Figlio del Palatino fqdderto , 1’ ayea iqvefcato 
in una trtfca amorofa indegna della fya nafcita, 
da cui fi prevedevano cjelle confeguenze fune-ile 
allo Stato , Avvifatone il Padre , ordinò la fu* 
ritenzione, quando già era partito , nè fi fape- 
va verfo qual parte . In tali circoftanze della 
Pofnania , capitò mio Padre ne’ Paìatinati vi- . 
cini , per aitri nuotivi a fqo luogo accennati/ 
ed efifendq prefo in fallo dalla gente del Conta- 
do, offervato fu ogni fuo palio per denunciarlo 
V Tribunali , da cui a tenore rifeontri avu- 
ti della fofitudine nollra , ne fu efeguito- l’arre- 
fto . Ad onta di tutto ciò fi era conofciuto 1* 
equivoco , e trionfato avea la fua innocenza • 
ma coinè ciò avveaiflTe, non fi potè allora Caper- 
lo : perocché il Barone di Belli fekl fi mefcolò 
ne’ ragionamenti nollri , colà chiamato dalla no- 
vità di tante avventure , ■ «•' 

Previde egli fybito le oonfeguenze , che ne 
farebbero derivare di farmi cangiare opinione*, 
« di rendere fempre più malagevole il fuo amo- 
rofo progetto . Se tatto fapato avelie ,< aie ne 

avreb- 
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«vrebbe Iodata ; ma oao fependo , che il me- 
fio , poco non fu , che mi comparifle , e che 

J ion fi opponete ai mio viaggio verfo deila Po- 
onia per sì giudi motivi . Per rendergli meno 
fenfibil? queda fua compiacenza mi fu d* uopo 
promettergli , che dopo, di efferati abboccata co* 
Genitori miei l’ avrei foddisfatto., reftando fem- 
pre in vigore il progetto , finché la Conteflfa 
di Renolf non folle da fe ritornata nelle fue mur 
pi . Quante cofe non dovevano accadere dap- 
poi , che 'a lui , c a me ne faceffero perdere 
(ino la memoria , fetida però rallentare quella 
viva paflìone , che da npi conce pura fcambie- 
yolmente , tic efpofe in appreso per foddisfarla 
p mille (tra vaganti vicende ! Serbiamo a domani 
il racconto di una feparazione amariffitna , che 
inerirà qualche rifletto al predente , ficcome racr 
filò allora qualche lagrima . 

GIORNATA VII. • 

partenza del Barine , agitazioni mie , 
e novelle avute di lui il gior- 
no Jegueqte . 

Q Ueft’ oggi io credetti , che per me e dee 
dovette giorno di fèda ; onde darmene 
' coll? rpani alla cintola, fenza feri vere , 
e feQ?a parlare , Nella Corte della mia Protet- 
trice fl fblenmzzav| Ji (no Compleanno? , che 
yale a dire il giorjb faud.ttimo della fua nafei- 
ta . Tante vifite di cerimonia , e tanti uffici 
fli congratulazione . le convenne oggi ricevere, 
che dubitò ella ipedeGma non le avvanzaffè un 
momento di tempo da tratrenerG meco, al fua 
v jpluq , c ptofegu.ice il filo delle ngie interrotte 

vicen- 
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vicende . Per Aia buona ventura , refto ella fola, 
prima, che non credeva per un turbine fpaventofo 
gravido di faette, e di lampi, che tutti cacciò 
alle abitazioni loro prima , che ofcuraffe la not - 
te . Quando Madama fu fola , e mi ebbe fatta 
chiamare : guardate , mi ditte , figliuola mia , 
quanto poco ci vuole' a rallegrare gli animi no- 
ìtti , e funeftarli del pari . La sola memoria 
della mia nafcìqa faette in allegrezza, ed in 
gala la' Città tutta ; ma per ammorzar poi tut- 
ta quella allegrezza batta una pioggia . Quello 
vuoi dire , Madama ^ io rifpofi , che ragione- 
voli non fono nè gli affanni noftri , nè le no- 
fire allegrezze, offendo ètte pe^ la maggior p rte 
una fem pi ice fòrza dell’ educazione , de‘ pregiu- 
dìzi , e dell'ufo’. Quanti , e quadre con noi 

J i confidano dèlia nalcita nottra , e della noftra 
alnte , che più fi confiderebbero , fé ci vedef* 
vicini alla faòrtq f Quanti , e quante inor^ 
ridjfcpno di cofe da nulha , frnza fapèroe il per- 
ché , e perchè avvezzate furono dagli anni più 
teneri , e dagli eferapf dòmèftici ad- averne pau- 
t;a !. Il cuor noflro è. tuia foglia , che fi lafcia 
portare da ogni aura , ed è un verrò fragiliflimo, 
che ad ogni fiato fi appanna . Le fue tempette 
bene (petto dipendono da piu venti contrari , che 
Venuti tra di loro a battaglia , ne mèttóno io! 
Rivolta, gli uipori : ma non di rada ancora de* 
vivano dal folò flutto , e rilluflb dell* acque , che 
dipender fi fanno dalie fafi della Luna, e da’fuoi 
roovimeqti, Voglio dire , Madama, è perdonate- 
mi P qfpreflìpne , che I’ allegrezza, e la melan- 
conia nottra , il più delie volte è vera pazzìa 
V* accordo ^ eh* ella fia compatibile, dopo eh, 
ebbe per fuoì cHfenfòri , e inaeftri que’ due Filo- 
fofi pazzi del pari , -f uno de* quali fempre fa 
La Pellegrina T.L' K deva , 
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deva e piangeva , 1* altró.tpai fempre . Quin- 
ari Eracliti dopo di loro , e quanti Democriti jj 
.giorni póltri , che ora di tutto ridono, ed ora di 
tutto fi affaticano f feaza che le circoftanze loro 
fiano. meritevoli di rifo, o di pianto/ Mede dòn- 
ne il rifo paffa fovente per un conrraffegnodi fpi- 
jriro, e paffar il pianto per un vezzo di beltà lumi- 
ghiera^ o di atnorofa dolcezza. Male, maliflìinó 
nell’ un cafo , r e nell’ aitro , perocché il rifo dell* 
une è debolezza , e il pianto deli* altre è viltà, 
che, metrendofi in un lambicco tutto fi .{cingile 
in una fin.ffimaquinteffenza di fola pazzia. 

* Io . per tpe pan fono . mai ftaca ne troppo fa- 
file al rifo , nt troppo /tenera al piaqto; rr\a 
pai conofco db$(%e 49 pure , fiata ' fempre un^ 
donna , e ^pell/av/ermi a feparare dal Baróne di 
OBeilife’d candidamente confetto , che al paxf dèl- 
J ? altre do^ne futfe il cuQf, mio era un QeiQ 
da State , 4n/ cui e fplende^a i}, Sole , e piove- 
V4, ? l' tempo mèdefimo,. Le remoti pupvc avd- 
te rpiei Gestori , benché .scompagnate fof^ 
{efy da rapte circoftanze fpu^voh , m/ erano d 

f ina allegrezza gjncrfd^je , p i’ inevitabile d;vl T 
ione dal vip io . ^rqorofoi’ ^eiijefa^tore ‘m’erà. d’uno 
fpàVentafo . rammarico 3U0 benchè,pe fperM */dég-Ìt 
«tihffuoi effetti , ,, 

ttta ..dqve.er^. chiamata tenja ,d; linciarmi da. lui, 
che jjfllftYd . pure^rzfc^òr^n .a Pietroburgo per 
farmi. |n affetti io 

^?/t r §N r ?£W e . Piaageva ^ fetiza-.c^ J9 ftatp 
rnio , njgr^tTc .nè allegrezza * né lagriq^ . Sepa-, 
r.andoi^i r dall’ arpante, mio defiderar jp doveva di 
non a veri 9 cqai ^canofciuto tj é fofpirando di tor^ 
nar trg le braccia de yenitori miei , pop preve* 
deva guanto p^l volevg il de.ftmo da. loro lon- 

m» * Ò. .1 : *• * 
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Ef&.ndo chiamato il Barone da’l^ commiffio- 
m Cué.Terfza' dilazione alla Corre r non potè trac- 
teoerfj meco. , ficcornq io defideraVa , tutto il 
"dr’ quella gjorriAra ; Prioria di rimétterli in 
viaggi' o r ‘ ^ voile tUt me mi' pofr.ivn prom/ffa tì’tf- 7 
fer fua moglie /quando' gii rjifcrlfe'if progetto 
di ; folli tuirmi alia Contesa dì Rev.iify*id* cui 
flava d(tirjato ; j>eródphè 4 lo riempiva di dolci’ 
l^eran^é ,^.Qvrie lineila paretizdl fua una' 

cpnfoty^idne s.l piccijcua x fe dall* abbracciare il 
progetto,.. Ifyo non m? tlrattenea che Kt fola 'pau- 
ra di ‘difgjjJtare' mio jpadre ? AfTicurara d$ que-^ 
ffo punto miVltrmfe li mano , e parola tri i die-* 
de da Cavaliere , .che ‘qir'\'ftrethm‘o veduti più 
pretto , che io non credeva , benché non giudi- 
cava d avermene a dir la maniera . Pàfsò quin- 
di a, domandarmi fc dgrante la lontananza fua 
poteva aver bifognO di nulla. A queftò non fep- 
» % Cbfi, , rifpqnder si pretto ,/Per un viaggio si 1 
lungo qual era il mio, ci volevano * dè* foldi, k 
e quelli V che dati m’ avea tre mefr addierCp* e- 
ranO|.qpm finiti J ma non mi parea cónvenien-' 
te di domandargliene tosi pretto dègB altri V Per 

S ia ventura mi venne in capo : che t 

enirpri, miei " chiamandomi a. ( e * àvèfferÒ gn-; 
cora .peritato, al modo a’ gridarci , e mandata ' pe-* 
rb ipi aveffe^p qualche Comma di tt)ido'cii;'fup- ; 
pjjre ’a’bifogni cPuì sj lungo cammino. ‘Volgeri^ 
cfomi pertanto a. LpébY th’ era prefente a que-/ 
fto dialogo , gli ‘domandai 'còme fteflq egli a de- 
ipri , > qui fu dQv'e mif \tede una peggiori ho-* k 
velia , che dimenticata avea per la" confufióne; 
nel fuo" precedente racconto , dicendomi \ ‘ che 
dei foldi rie avrebbe x 4 perdcchè il fu'o Patftotìe 1 
Cpedito 1* avea ben Provveduto del WCb^nevòfe/ ’ 
ma che la fcaltra donna ‘ da ‘lui prefa in fallo^ 

/ ' ^K ,; z r: 1 cr: nel - 
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S ei viaggio fuo , dopo letta la lettera , doman* 
ato gli avea fe aveffe folcii da confegoàrle ; e 
che però a tenore delle fué commiffìoni le a- 
vea dato' quel tutto } che avea ", riputando fua 
gran ventura , che lafciàti gli ' aveflfe quattro 
Luigi ibitanto . Sorrife il Barone a queftó rac- 
conto , e fóggiugnendo , che dqvea effe r cosi ^ 
contò a Lòeb fui fatto altre dugentò doppie - 
perchè provvedere a^f ogni mia futura occor- 
renza . Beco raddoppiar^ di mano in maqo i 
benefìcj, d un uomo , che pàrea nato per me , e 
fpedito tratto tratto , dal Cielo ne' miei mag- 
giori h.ifógni e come non amarlo , come hoq 
promettergli yn atpior^ inviolabile , benché fi- 
gliolo egli 'fotte del maggior nemico della 
mia cafa , e quella fola qualità fua , di cui not^ 
era colpevole , effer doveffe una volta > o f altra 
la rpia pi.ii fatale Rovina . w '* ' ’ 

Dopo mille altre pruove d’ u° a ^enere^za 


fc^erg^ mede^mo, , fu delle più dolorófe dclL 
. iì\ia vita . ^Eufemia , e LÒeb avvidero dell^ 
triftezza m w \ forfè ne indovinarono i* amara 
cagione , tua non o^arótnp meco di dirne parola. 
Se Afferò >(3^ ftàti i pr lini a parlarmene ; avrei 
forfè :jd affi/ aperto \[ cuor' mio , e Trovato, a- 
vrei ' da uno sfogo, qualche’ follievo . Le prjrpe 
paloni qóft.re fonò fempr^ le più violenti, come 
fegue. appunto de? Cavalli' piìi genero#, la prima 
volta che loro fi metty’ lg*'Tellà , e là briglia 
Anche in amore fi fa col ' tempo’ una f peci, e di 
abito ^ che ce ne’ rendè meno fenfibili gl' im- 
provvifi trasporti . Quelle, che cangiarono, tre , 
p quattro volte ‘«T amante , àrriv’ahd à cangiare' 
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si facilmehte di affetti j che più facifmenfé , ò 

f iù fpeltò carigiar non fi potrebbe un vellico. 

èir me ijuéllo èra la prima vòlta , cfie Capeva 
cofa Foffe 1* artìòre ; ma là lua prima fcùola mi 
fu si pefànté 7 che giurai mille volte iti appret- 
to , fé poteva liberarmene * di non imbarazzar- 
ci con elfo mai più . Quella dotte .fatale arri- 
vò ia mia fmania agli eccedi f e fe il Barone 
non era partito , la fuà vittoria, èra certa , pe- 
rocché tutte le fiflertìoni paffaté non ttì 1 avreb- 
bero tfattertùta dall’ abbracciare il progetto fuo, 
t dal fàgrificare fjualùnquè umano riguardo, per 
diventare al più pretto fua moglie . Di tal tem- 

S ta è il cuor riottro , quando fià da qualche paf- 
oné agitato : non voglialo potendo , e non 
potendo vogliamo , per non efler inai paghi 
ti dando più d’ appagar fi defidera i noftri tra- 
Iporti * Dove feri quella botte il Baròné , cfie 
don Vedeva lé interne difpoGziòni dell* animò 
ihio ? Se le aveffe prevedute , differita avrebbe 
Snò alla mattina feguedte, la fua partenza, e 
baftàva lina dilazióne si piccioìa per trafeinarrm 
feco dove voleva , o trionfare ad ógni più duro 
cotto della mia debolezza. Forfè mi fare» di bel 
nuovo cangiata fui fatfò : ma quella notte jta- 
levami , che avrei fatto cosi , parendomi di noti 
poter vivere Un giortio fefiza di lui/ 

A quelle mie agitazioni pofe qualche calma 
la flanchezza delta natura ; e il (olino mi fo- 
praffecc , fenza vdleflo* còsi ptoforidamente,ché 
feoffa non mi farei , fe a due ore di giorno* 
non veniva Eufemìa a vedete che' forte di me* 
fupponendomi forfè iridifpofta . lo defiderava ve- 
ramente di flar fola gualche altro momento , è 
le dirti però , che riori mi fentiva d’avéf ripofa* 
to abbaftanza : ma ripofate upre , ella fifpofej 
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firichè *fce aveté talento dopo che Ietto abbate 
’quefto biglietto, che a nome del Barone di Bel- 
lifeld recò \m poftiglione a cavalco in qutfto 
fomento J'. e ne afperta qualche rifpofta . Non 
ci Volle più di cosi per mettermi di bel nuovo 
in agitazione tutti gli fpiriti . Il Barone fapevg, 
che colà mi farei fermata tutta la gotte ; ma 
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Tione mia non av a bifognò d’ altri ft i rivoli /p$jr 
Tarft infofFribile • Fra le altre cofe , mi Riceva 
egli , che c v era . ancor tempo di raggiungerlo* 
Te voleva arrendermi al fuo pregetto* ma ad 
onta di tutti i rrafporti miei delia notte precè- 
dente , gli rifpofi fui fatto nelle più obbliganti 
maniere , che afpettar voleva 4 altro tempo mi- 
gliore per compiacerlo . Rifpedito il poftigliorte 
con lomigliante rifpolta , volli anch io imme- 
diatamente partire da quell’ albergo , f per riop> 
fpórre a nuovi affalti la mia debolezza ;.ed jèo* 
co ravviluppato un intreccio amorfo , che ve- 
der farà per più giorni apprettò delle fcene piu 
compaffionevoli d’ ogni tragedia., ' , , t 
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Infermità de Lo?b , e nottue da lui rilevate pet 
[ A \ mia regola in quell' occaftone* ' 


TJ Ntrando io verfo fera nell’ appartamento 
i della mia Principétta, trovai , che ne ufciva 


dèlia mia Principétta, 
jyma perfona di mezza, érà 
portamento , parava qualche 
chè non liete venuta un po prima , mi' ditte al- 
lora Madami , che meco vi farcite divertite al- 

v v . " * cua 


trovai , che ne ufciva 
, che all’ abito, e al 
còfa di grande/, Ter- 
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cun poco . Chi crederete voi , che fìa quello , 

che avrete incontrato nell’anticamera? Con tut- 
ta quell’aria da Paladino egli è un Ciarlatano , 
per cui mi pregò il Conte N. N. che voleflì af- 
coltaflo almeno una volra , affìcurandomi , che 
me rie troverei contentiflfima . L’ ho afcoltato per 
Compiacerlo , e m’ ha ftordita a forza di ciarle. 
Egli fa tutto , egli fu- da per tutto , ed egli ha 
colle prime- figure d’ Europa delle particolari at- 
tinenze . Altro che' le voftre avventure fono le 
mille cofe ftraniflìme , che m’ ha egli raccontate 
in un fiato . Non voleva egli che protezione.* 
ma per dargli una prova della protezion mia , 
m’è convenuto di comprare con una doppia qurlV 
ampolla d’ acqua , eh’ ei chiama' lagrime delP 
aurora , e la fpaccia per univerfale rimedio dì 
tutt’ i mali . Non è poco , Madama . allora io 
lifpofi , che ve ne fiate sbrigata cosi a buon mer- 
cato . Effcndofi contentato di una fola doppia, 
tìon farà- quel gran Ciarlatano, ch’egli fi vanta, 
e ce ne fono al Mondo deile migliaji più valo- 
rofì di lui . Io ne ho conofciuti di quelli , che 
hanno fatti più viaggi del Colombo , fenza ufeir 
mai dalle porre della lor patria ; e che hanno 
Tempre in bocca avventure ItranifTime , fenz’aver 
mai fatto altro in vita loro, che mangiare, dor- 
mire , e andare a diporto . Quando lenrite del- 
le perfone, che Tempre , hanno pronta al propo- 
fito qualche avvehrura , accaduta a loro medefi- 
mi , dite pure con tutta franchezza , che fono 
Ciarlatani , che abufaùo della credulità voftra, 
nafeondendo fopra di voi qualche (indirà inten- 
zione . Chi ha viaggiato molto , e molto ha 
fofferto , non cura gran fatto di rinnova* ogni 
giorno la dolorofa memoria delle fue vicende . 
Il parlar foverchio di noi medefimi è un indino 
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manifefto di eflTere poco conofciati nel mondo; 
e facciamo una fatira del nome voftfo , volendo 
fare un' panegirico della noftra fortuna . Io , che 
tanro foHerfi fino da’ primi anni della mia gio- 
ventù , non vorrei mai avet a parlare delle co- 
fe mie , perocché mi dà pena il fol ricordarme- 
le , e rutta ci vuole , Madama , l* autorità , che 
avere voi fopra di me , per ottenere il facrifizio 
giornaliero di fomiglianti racconti . Ordinaria- 
mente chi mai non lì muove dagli angufti con- 
fini dove egli è nato , ambifee di aver viaggiata 
più d* una volta tutta la terra , ficcome e Tem- 
pre un poltrone colui , che minaccia ad ogni pa- 
rola la morte ; e colui , che fputa Tempre dop- 
pie f e luigi , non ha per 1* ordinario un foldo 
da trarfi la fame . Coftoro , che vivono folamen- 
te per far numero al mondo , amano tanto di 
far dello ftrepito come i tamburi,* e a me, che 
bramava di vivere feonofeiuta a me ftelfa , na- 
fcevano la avventure (otto ogni paffo , che mi 
faceffero connfcere contro mia voglia * 

Partendo dall* albergo > di cui più volte ho 
parlato , il viaggio noftro a dirittura fi volfe ai 
Villaggio della Nodfice mia , fole quattro gior- 
nate lontano , dove era però necellario , che fi 
lafciaife ella veder , prima di lafciare nella Mo- 
feovia un figliuolo , che non avrebbe forfè vedu- 
to mai p:ù . Quella picciola diverfione , che par- 
rà a qualcheduno foverchia , non poteva elTere 
più opportuna alle inevitabili combinazioni del 
noftro delti no * Appena giunti colà , Loeb vi 
cadde gravemente ammalato , e miferi tutti noi, 
fe quella infermità io coglieva fu qualche alber- 
go di quelle ftrade deferte . Separando da prin- 
cipio , che il male Tuo non folle di gran confe- 
guenza, fu concordemente rìfoluto, che fi afpct- 
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faffe di vederlo cilhbilit© \ come fi fperava tri 
poco . Il mate di giorno in giorno aggravò a fe- 
gno di farli cronico , e di non aver altro fine* 
che quello della ifua vita . Allora fu , che feria- 
tnente penfai qual‘ partito doveflfe prenderli , per 
non tenere in più lunga afpettazioné i Genitori 
miei , e non efporre due Donne fole ai pericoli 
di un si difaftrofo cammino . Il mover Loeb da 
quel Villaggio , e da quella cafa dóve era dice> 
volmente allìftito , era lo ftefio , che follecitargll 
la morte t Prevalfe adunque il partito, meno pe- 
ricolofo , qual ^efa quello di rimetterfi ih viag- 
gio noi fole , fiecome avevamo fatto altre volte 
raccomandandoli bene , prima che alisi fagacità 
nofta alla provvidenza del Cielo. 

Quell’accidente <f un giorno all’ altro precra- 
ftinando , ci rubò quali due Ihéfi , e la Ca- 
gione intanto s’ era fatta peggiore , perocché avan- 
zava a gran palli l’ inverno, che per i ghiacci* 
e le nevi rende in que’ Paefì ^praticabili affati 
to le ftrade , è quafi prive per intere giornata 
d* ogni Umano foccòrfo . Con tutto ciò ripenfan- 
do ogni ihomento a quali anguftie farebbero ef- 
polli i miei Genitori , che m’ afpettavàno forfè 
ógni giorno * e di me , ne del domeftico noftrò 
non avevano più novelle, rifolli alla fine di tron- 
care ogni indugio e di non iafciarmi atterrire 
da qualfiroglia dilaftro. Facendo Loeb efattamen- 
te i fiioi conti, erano otamai quattro meli , che 
mancava dal Palatinato di Pofnanià per la dif- 
ficoltà delle ftrade , e per gl’ interrompimenri , 
che trovati avea fra via . Per dieci , e più gior- 
ni s' era egli fermato nella foiitudine noftra, raf- 
fettando colà alcune cofe a tenore degli ordini*, 
che dati gii avea mio Padre . Il buono , e il 
meglio , che gì folle de’ lavóri matematici , avea 
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egli dovuto càrìcàtTo fofra d’ una Vettura a bel- 
la polla condotta , perchè foflfe trafportato nella 
Polonia . In' detta Vertuta doveva aver luogo io 
tfiedefìma , 'fé colà mi avelie troiata , ma colà 
non trovandomi , fpedl l’ equipaggio con un av«- 
Vifò al Padrone , che veniva egli a ricercare di 
ihe nel Villaggio d’ Eufemia -, -dove fipeva da 
un bigliétto , che m’era ricovrita per mia ficu- 
lèzza. Oltre di quelle commlfifìnni he avea Loeb 
Un’ altra efegutt* in quella folituditìe , che non 
era di poca premuta . La caverna incantata , fic- 
come io L' chiarho'i perchè tale parer poteva allò 
perfone ignoranti, era da me fatta chiudere efatta- 
mente con tàvole V e pietre’; «talché non ap- 
pariva nemmeno , che ci ‘foflfe al di fuori 4 
Qqando ^ifeppe da Lòeb mio Padre ciò ; , che 
iti’ era in ti fa Avvenuto , ne feriti 'un’agitazio- 
ne incredibile ,- e fubito domandò fe veduti iò’ 
aveva gli fàritti , cbe in eflfa lì cilftodivgnh con' 
tanto riguardo . Il- Doméfticri’ gli diflfe di no, 
c diflfe vero ; peiòCché lo fpavfcrrto mio non 
Hi’ aveva allora lardata’ capace -di ^1 curi olì ri- 
fltlfi - Quello contribuì noti poco a rimettere 
in caliba mia Padfe ,• cui rincrefcevà per altro, 
chic foflfe fcòrtcerràt’a la <■ macchina «della caver- 
na , e diede però cortimiffione di rimetterne a 
fuo luogo , e rimontarne gli ordegni , onde 
chiunque vi entralTé dappoi , ne vedeflfe , e ne 
fentiflfe le maraviglie medefìtne .< Loeb era un 
uomo dabbene , che non fapea nè leggere , nè 
fcrivere / ma in cofe meccaniche era riufciro 
per lungo ufò affai bene flottò d’un si bravo' 
Maellro . Ricaricò egli adunque , e rimontò a 
dovere la macchina prima di putire dalla foli- 
tudine , come le non folfe ella (tara tocca giam- 
mai,; e ragionando meco di quello durante là 
*-<•- fua 
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Tua malattia m* infegnò *comé for fi dovette en- 
trando nella caverna , peruhé nón 0, rpovettero 
punto le more fegréte Tofto J ‘de , l pavimento , 
e non ne feguifle per chi entrava alcun dannoi 
Con queft’occafiorie m’avvisò egli , che dietro 
del Mago v’ era 'una portteélla affai baffi, là 
quale nìetteva in un’ altro fot terraneo J affai lun* 
go aperto nella montagna dalla natura medefì- 
ma’, e cbe quefto' calle fottèrrà avea l’ufcit» 
fua à! di là de’ rhontl in uha valle ofcoriffima ; 
td; impenetrabile , lo che dava a vedere , chfe 
il fuo Padrone ftefto aveva quel luogo', ed ar- 
chitettato quel lavóro meccanico , per tenerti 


aperta ima incognita ftradà alla fuga , qnalun* 
que volta vèhiffe fcopertif la fua foli tildi ne , 



gliuola dentro la grotta ', dove opportunamehtè 
’giuocando là macchina contro chi feguitato T 
aveffe , fi farebbe egli falvato fenza pericolo df 
fctter raggiunto ‘nella fotterranea fua fuga . Eccd 
quanto fiano fallaci gli sfòrzi - tutti deir artfc 
umana , e dèli’ umano inteHcttó ! ’a fhuVte dellà 
inevitabili difpofìzioni del hoftró dettino (Quarti 
do abbiamo ad effere fventutati', in vece di 1 la-* 
vorare d’ ingegno per evitar le fVenturfc , torna 
fregilo di fortificarci lo fpi rito per Mentirne fre* 
no che fi può T' orrido pefo , è non lafciarci 
avvilire dalla loro lunghezza 1 
'Quefte-cofe mi racconta v'a Loeb , quando 
gli lafciàva qualche refpirò il 1 fuò male , edera 
Bèq, necettaflò j che io le 'faprifì per àvvifarhe 
chi fente la ftoria de’ cali miei onde poffa ài** 
fenderne meglio quelle pafmoiarità , che do- 
vrò 
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Vró raccontare, dappoi . Tra quelli ragionamenti 
gli domandai fca bramente una volta fé {pedi té 
avelie al Padrone cogli altri attrezzi meccanici 
quelle fcritturé ancora a Idi raccomandate co- 
tanto , ficconrie altre Volrè accennato m‘ avea » 
Mi rifpofe egli di no ; ma , che pretto di fe lè 
teneva gelofamente * att'efo 1* ordine avutone di 
non lanciarle mai ufcire dàlie Tue mani ; è ché 
però gliele vòleà portare ih perfónà , fé gli proi 
lungava il Cielo là falute , é la vita » o do- 
vendo morirò lenza più rivedere il Padrone , 
appettarne almeno voleva uh altr órdine più 
precifo per confinarie a fuo piacimento . An- 
che queua notizia m’ era neceUaria del pari per 
«Aere perfuala , che lenza faputa del Padre miò 
pretto d; me , ritener poteva P originale mano- 
fcritro della fua ftoria , finché, mi confettali 
egli da fc medefimo3 eh’ io era ìua figlia . Do- 
po tutte quelle irruzioni 3 parte a bella podi 
cercati* e parte àncora fapute Tenia farnfe ricer- 
ca,» io . mi determinai finalmente di partire dà 
quel Villaggio in compagnia della fola Nodricé 
y edita. da uomo giuda f tifato , e diedi però à 
Loeb colle lagrime* agli occhj P ultimo addio» 
perocché mi diceva il cuore di non averlo à 
rivedere mai più 1 Mille cofe nii raccómandd 
egli da dire , al luo carò Padrone i e mille raci 
comandazioni caldifiimé io feci per. lui al Fi- 
gliuolo di Eufemia » che hai promife di tifargli 
ogni più pietofa affiftenza .11 viaggio » che al- 
lora mtraprefì , èra iunghiftìmo » e la ftagioné 
»’ era oltremodo contraria 4 rha ciò 4 non per» 
tanto viaggiammo a picciole giornate quali dui 
fetomaoe * fenza che ne avvenire nulla di mà* 
le , e felice me , fe il viaggio hoftro folte fta* 

lo ltmprc così . Le cofe . che mi reftano i 
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raccontarne , ’ meritar potino 1- altrui curiofità 
non folo-, ina l’altrui compaffione . Chi dif ? 
grazie noia vuole . non fi mova di capa fua j 
ina guanto a me le difgrazie mi correvano ad- 
dietro fé non altro accora ’faeeva , che. palleg- 
giar la inis* ftgpza. * ‘ ’ * ’ v 

f GIORNATA IX. 

Viaggio penojo fino alla mia folitudine t § 
tirano incontro avuto rulla mcdrfima . 

è Ltercava la mia Protettrice , quando l’ri* 
bi quell' òggi a vedere , cón un fuò Cal- 
jo , che vòlèva ad pgnf patto ftorpiarle i 
piedi con un paio di fcarpe , E rapo effe belli!» 
fune , erano lavorate a meraviglia • ma non 
àndavanp bene ^Ue lue piante , e voleva pur^ 
colui , che 1 ci andaffero , pervadendola à fprzà 
di ciarle , che fi allargherebbero col tempo , e 
non le fare b ber più male . Che importa a me, 
rifpondeva ella altercando , che fi adatteranno 
più comodamente ài mio piede da qui a due 
tei 
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ben ragione (Quando fu partito colui : guarda- 
te , prefe ella a dirmi , dove arrivano i pre- 

S iudizj del Mondo , che anripone la ficur^zza 
( ’ uh filale prefehte ali** incertezza di un bene 
avvenire* e per accomodare la Vanità' fi con» 
tenta d’ incomodar la‘ natura . Cosi non foffe . 
Madama , io qui ripigliai , che le donne , prin- 
cipalmente de’ tempi hoftri , contentandoli di 
comparire men beHé , farebbero fenza debbio 
più fagge. X,è donne' Chineiì alla fine fi Iftoiv 
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piano, da fanciulle j„ piedi /quanto , perchè rc^ 
gna nel loro Paefe la folenne pazzia , che chi 
gli ha piC^ piccioli qgflfg fia la pii* beila . Ma 
Te dònne polire , liìadama, qqal parie non tor-- 
mentano del corpo loro , perocché pel fillem^ 
della bellezza fono iniziabili ,, e ne cangiano» 
ogni terzo giorno le maffime ? Perchè fi lagna* 
no d'elTer prigionia colpevoli , fé -ci; avvezzano 
a viver imprigionati , e riflretti entro un bullo 
cerchiato, d’. offa. , e di ferro pri[qa r /aqcu*a di 
nafcèré : onde perdiamo la libertà , e la falute 
pria dì Capere colà fià vita? Sì contenta di fcop- 
pigre ,una madre t , ; e di ^rfi fpafifngr .fece lei , 
P er j nop apparire eli due fole ’fjita più gnilfa 
cintola , ouafi la bellezza Tua 'dipeudelie 
tutta da un cottone di feta , ( coo cui fi fa ella 
.carnefice de’Vpard jGuoi , perchf pop. giungano 
vivi alla Itjce. del fole., o Ceco portin.' vivendo 
dall’ utero materno , uno fpedale di malattìe, 

S d una .galleria di fcohpi,iture mqflruofe ,' e ri- 
ìcple ; Xafifiatfip là' quello articolo , Cu cui ci 
fcrf.b!??, .troppa phe d i r‘c / giacché * p^r ' co.m paciriq 
avvenenti ci tormentiamo in tante altre manie- 
re ì ch£ 'non ,,fi c fluirebbe. giammai . X<»Cfi al 
colio di feta , di’ oco^,. di perle/ che per far 
buon colore’ in vifo arrivalo à“ levarci il refpif 
ro . XorfAenti gUé chiome di, ferrò , e di fuo- 
co ; perefiè ftiang in proporzione geometrica Co- 
pra un cervello fenzà proporzione,* fenz ordine,; 
è* fetfta m.fura . .Gabbie di’ canna orientale a’ 
fianchi 1 ; più pefaqti più dure,, dì. quelle di 
Baj inette per gonfiarli i piedi,, e le còfce cento 
Volte di più, che non fi fono alfóttigliate le 
reni. Code tràfci nate per tèrra più vtjluminofeì 

' Tt ’-' ' quali ci vergq- 

gbbia d’elfe ari- 
‘ " ^cora - 
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torà provifte , come le Lioneffe , e le Tigri. 
In fomrm che non fi {offre' per vanità d eflTer 
belle, e fenza riflettere , che .le bellezze tutte 
del feffo non à tutte convengono, e che a mol- 
te fan male,,' ficcome a voi , Madama ,, lo fa- 
ceano le fcarpe, che però ricufate avete poc* 
anzi . A i \<t pure fu dato comunemente in ap- 
‘^reffo il foprahnome di Bella fenza forfè preten- 
derlo ; ma procutaro me 1* hanno , piuqchè i 
patimenti yolomarj delia vanità), lé fole penofe 
vicende del mio dettino, che pellegrinando m| 
fccrfe per farmi connfcere è col titolo di Bel- 
la Tifare ir forfè in refe il, diigrec^to'. d’ Una’ don- 
na raminga'. Sia quello nome ag'li occhj altrui 
meritevole di comprarfelo al duro cotto di qua- 
lunque artificio, e di qualunque fatica , che 
qu into ' a tr-é rinunciato 1’ avrei mille Volte, 
per non incorrere un folo de’ patimenti incre- 
dibili , e degli orrendi pericoli , . che mi coftò 
l’ ultimo viaggio mio' verfo della Polonia,' dj 
cui .entro prefcnremente a' parlarvi. ; * 

Immagini chi può un Paefe vattiflìmo, fe- 
rri ì nato di fotte bofcaglie , fiancheggiato. 5 *e ta- 

f l'iato da, -continue montagne, ‘ coperto dà due 
riccia di lieve! A e laftrica^o df quando in Quan- 
do d orridi ghiacci , fenza incontrar, patteggi eròj 
fenza veder raggio di Sole, e fenza ‘trovar , la 
notte ricovero , Il Paefe era quèfto 1 , per cui 
viaggiar io dovea, ficcome di fatto Piaggiai pei; 
più fetrimane colla fòla compagnia ; d’ una dan- 
nà,. e colla fcórtà d’ un vecthiò Vetturino, che 
tra dttìbj e i cavalli fuoj contavano per lo me- 
nò cento e vene' anni d’ età ; ' giacché per quel 
viaggio mio; in : tale ftagione non 5 * era potuto 
ritrovare di meglio . Quante volte pattai le gior- 
nate intere fenza d’altro cibarmi Ahe di cafcio. 
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jp di pane ! Quante yolte mi fervi p?r albergo 
pna grotta, e la vettura per letto! Quanrè vol- 
te alla fine mi fentiva morire intirizzita dai fred- 
do, fe non mi sfiatava a piedi, facendo, del 
«noto per riscaldarmi alcun poco! Qualche pre- 
cipizio og-ni giorno (otto del ghiaccio nafcofo', 
da cui dentar conveniva trarne fa ivi i ca- 
valli , e non rimaner falla ftrada. Ogni di ^al- 
che fiera, che rabòiofa di fame sbaccava dalle 
Spelonche nevoft per minacciarne la m or te • 
Quiieii^ huovo rinfrefco ogni notte d’un dilu- 
vio di neve, c!\e oe fepelliva dormendo, e ne 
impediva allo fyegli^rfi di profeguir? il nòftro 
camminò , 

Fra sì b^rb.arÀ ftenti , a difetto d e H a natu- 
ra (offerti , arrivammo in véntifei giorni all' 
antica mia folitudine , per cyi paffar volli a 
(olo fine di ripigliare coli un picciolo ritratto 
mio, che lafciato et aveva^ c tre anni addie- 
tro di mano fua l’avea dipinto in rame mio 
jfadre medefimo , Quello mio }o diri 
un capriccio* mi giudicava bene d' averlo; I.a 
ffradà noÀ u allungava che di due fole gior- 
nate, e poi ìry una parola il mio dettino vo- 
leva così*’ perché la hellezza mia al pari dell’ 
Altre donne tutte n\’ a vette’ a collare. di più» 
Checché foffe alloca per effe re dell’ avvenire, 
di cui n.dn Sapeva, Rovèlla, , una diversione sì 

E icciola non poteva effere più neceffaria al mio 
! fogno prefente. D.ue giorni di ri pofo in un 
comodo albergo , di cui tutta aveva la prati- 
ca, e che quàfì } in dju.e parti eguali mi divide- 
va la ftrada, . badavano dopo tanti difagi a ri- 
fiorirmi un poco, e ridonarmi forfè ancora la 
vita. Che potea, indovinare quanto di peggio 
in, afpettaffe colà’, dove più che altrove mi 
riputava ficura? Quan- 
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- Quando arrivammo colà a forza d’ infognarne 
al ooftro Cocchiere la ftrada , non mancava- 
no che due ore alla fera ; e vero non mi pa- 
rea d' aver a paffire entro un buon ‘etto quel- 
la. freddiflima notte La cafa era picciola , e 
baflfa , e quifi fepolta tra gli alberi carichi di , 
neve , che la ficcano invilitile , facendole in- 
torno corona . Bifignò atterrarne la porta ; 
perocché la chiave , che meco ne aveva , piti 
non ferviva ad aprirla , e giudicai , che Loeb 
1’ aveife a bella , polla cangiata , benché non 
me ne aveife detta parola . Qudche altro can- 
giamento ritrovai nelle Itanze , che attribuen- 
dolo allo fteflfo Domeft'co non mi diede appren- 
lìone , fapendo da . lui , e che molti arneli fpedi- 
ti ne aveva in Polonia , fenza però fpecificarne 
il numero , e la qualità , quando io non glie-» 
ne cercava ragione . L’ unica cofa , che mi f<>r- 
prefe , fu quella di non trovarci. più il mio ri- 
tratto , per cui era a bella porta venuta , ben- 
ché iellata ci .foffe qualche altra pittura , di 
cui non mi caleva nè punto nè poco. Anch* 
circa quello Eufemia fu d opinione , che 1’ a- 
veffe fpedito Loeb in -Polonia , e non ci volle 
di più , perchè allora non me ne prendclfi al- 
tro penfiero . Dalla cafa pria che imbrunilfe 
la fera paffai a vifirare la grotta , di cui piuc- 
chè del rimanente il Domeftico noftro infor- 
mata m’ avea durante la fua malattia . Di que- 
lla io trovai rinferrato sì bene , e sì ben na- » 
fcofo. r ingreffo , che io fola poteva avvedermi 
dove egli forte perocché a mio gran corto ne 
aveva fatta la pruova . Là curiofirà mia pafsò 
oltre , e rimovendo ì’ ufcio ben combaciato 
colla muraglia rìveftita di tavole a lui loini- 
glunti , riveder ..volfi cogli occhi miei quella» 
La Pellegrina Td, L * mara- 

* 

* * . r- * 


Digitized by Google 


\6z 

maraviglia dell* arte , che fatta mi «aveva la 
prima volta tanta paura . Trovandoci le cofe 
tutte rimette a fuo luogo , ficcome Loeb det- 
to m’ avea , mi guardai dal toccate quel pavi- 
mento colla fola punta d un piede per non 
Sconcertare una macchina , da lui raffettata 
con tanta fatica . Intanto la Nodrice mia pre- 
parata avea la cena , di cui ci eravamo prov- 
vedute ad un Villaggio lungo la ftrada , ag- 
giungendovi della carne fdlata » e del calcio 
affai ammuffito , che ritrovammo colà , e c’era 
forfè reftato fino dal giorno della noitra parten- 
za . Il mio bjfogno era più di ripofo , che di 
cibo , e mangiai però fcarfamente , foliecitando 
fora di coricarmi, e dormire. 

Aveva già il lume alla mano per ritirarmi , 
quando alf ufcio di cafa fi fentì del romore 
come d’ uno , che per aprirlo adoprar volcfle 
ia chiave . Avendolo io ben aflìcurato di den- 
tro con una fpranga , ogni tentativo era va- 
no ; ma non iafciò di mettermi fubito in qual- 
che apprenfione . Mi fermai là dove era ad 
afcoltar che . feguifle ; e veduto il chiaror del- 
la fiaccola per le feffure delle feneftre , co- ' 
xninciò a perder la flemma chi era al di fuo- 
ri , e fortemente , fcuotendo la porta fenza ri- 
guardo alcuno , fi pofe a gridare da dìfperato, 
che fi aprifle la cafa al Padrone , effendo ia 
noftra una prepotenza da gente ribalda . Quel- 
* la voce non mi era nota : il cuor mi tremò; 
e mi pattarono mille fofpetci nell’ animo • ma 
mi forprefe ia franchezza di quelle efpreffioni , 

* fenza penfare al Tettante , aperfi coraggiofa- 
mente la porta , e domandai brucamente che 
fi volcfle in quell* ora alle cafe delle perfone 
da bene « La mia coofufione» fi accrebbe ve- 

‘ dea- 
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dendo prefentarmifi avanti un nomo d’ età a- 
vanzata , di venerabile afpetto , di compleflio- 
ne robufta , con al mento una bianca barba 
lunghiiTima , con alla mano un battone , e due 
bifacce al collo , come fe folle un eremita , 
che andaffe accattando del panp , Non avendo 
colui armi in doffb da farmi paura , riprefi fiato 
alcun poco per domandargli di "nuovo cofa vo- 
lefTe , al che forridendo egli rifpofe •• a me toc- 
ca , Madamigella , di farvi quefta domanda , che 
in cafa mia vi ritrovo , quando a tenore delle 
mie relazioni non vi ci affettava si pretto: Co- 
me cafa vottra ! io ripida! tra lo ftupore, e la 
collera , fe qui fono fiata allevata , nè vi ci ho 
veduto giammai 1 Oh bella ! ripigliò egli , a che 
giuoco giuochiamo? M avrete almeno veduto in 
quefta cafa due mefi fa , quando me l’ avete ven- 
duta voi ftetTa ne voftri bifogni , ed oltre quel 
tutto , che feci allora in prò voftro , ve 1* ho 
puntualmente pagata con altrettanti denari . A 
me pagata ? io foggiunfi , una cafa, che non ho 
mai fognato di vendere ; e voi ne bifogni miei 
vi adoperafte contanto due mefi fa , quando due 
mefi addietro io era di quà più di cento leghe, 
lontana . Tant’ è , riprefe egli a dirmi fenza 
comporli ; ed entrandomi allora in capo il Jbf- 
petto , che ci folfe qualche equivoco prefo colla 
finta Conteffa di Renolf , che io credea capace 
di tutto , mi pofi ad efaminar feco lui feriamen-j 
te una fomigliante faccenda , che ne darà • per 
domani materia di un trattenimento luughif- 
fimo . ' * • m 


, * 
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Nuove itnp fluve di colei , che mi famigliava 
cotanto. Dijg>c>z' e f ue » e Pericolo 
mio niente minore. 

/• ' . • • ' • . • • 

Q Uante volte chiamar mi fece quella mat- 
tinala- mia PrincipelTa, e l’ordine fuo fu 
fubito rivocaro , perocché lo fopraggiunfe-' 
to Tempre nuovi difturbi . Non -ci vedemmo noi 
che verfo la fera , ^ al primo veder im-.-d-d&.v- 
dura fatalità , eh’ è la poltra di non poter libe- 
ramente difporre di noi medefime ! Balta llabili-» 
re una maffima per qualche ora dopo , o per 
qualche giorno avvenire , perchè tali , e tante 
cofe ci nafeono fotto piedi ad interrompere i no- 
ftri difegni . Quello vuol dire, Madama, io ri- 
fpofi , che viver bifogna alla giornata , an?i vi-: 
vere -di momento in momento , fe menar non Ir 
vuole nna vita infelice . Le talpe perchè fon 
cieche aveano notte e giorno , 'Tempre temendo,, 
che manchi loro fotto a’ piedi- la terra. Quale 
ftolidezea è .m»i quella degli uomini di menare 
il giorno d oggi in affannoli, penlieri , per pro- 
vedtre al giorno, di. domani , in cui fi curi non 
fono nemmen d’elTer vivi ? Per un avvenire in- 
certo e lontano, lì. perde cosi un prefenre certifi- 
calo : e per farci un giorno felici viviamo in*, 
felici mai fempre . La fanciulla fi riferba a fac 
buon ufo del tempo fuo quando fia «maritata s 
Ja maritata aletta d’ elfer padrona di fe. nella 
vedovanza , e^ia vedova fi riduce a penfarci 
quando lia.. vecchia , onde arrida a finire x fuoi 
giorni fenza elfer giammai viflfuta come viver 
doveva una donua di feono.E che diremo. Ma- 

r ,1 dama. 
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dama , di que* non pochi , che i loro penfìeri 
eftendono fin dopo la morte , e poco manca, che 
all’ eternità non arrivino co’ loro ambiziofi dife- 
gni ? Si affanna colui , nfpirmia , ftenta, ed in- 
vecchia per gettare Je fondamenta d’ una fabbri- 
ca , eh’ egli è ficuro di non veder terminata , 
fe non alza il capo a vederla dalla fua tomba. 
Mercanteggia quell’ altro, ammaffa , raccoglie , 
veglia , fuda , e non ha un momento di quiete 
per difporre della roba fua fino alla fettima ge- 
nerazione , quando è ficuro di non vedere appes- 
ila eredi i nipoti , o fa di certo , che i figli da- 
rebbero fondo aile ricchezze di Crefo per levare 
a’ poveri il gran penfitro di farne un ufo mi- 
gliore , giufta le difpofizioni de’ loro antenati. 
Se prevedemmo almeno da lunge le noftre fven- 
ture , ed afpettando le adaflìmo ficcome afpet- 
tiamò le felicità , che talvolta non arrivano , ci 
farebbero elleno fenza dubbio meno fenfibili , e 
noi faremmo in parte più faggi . 

Quanto a me , Madama , tanta domeftichezza 
contratta avea coll’avvenire nelle disgrazie, chè 
le felicità non avevano di che lufingarmi , od 
ufurparfi un fido de’ miei penficri . Subito ehe 
1* incognito Vecchio accennommi di aver com- 
prata la cafa della mia folitudine , previdi quel 
peggio che poteva effere , e in vece di dolerme- 
ne Ceco lui , Ceco lui , mi pofi coli’ animo in 
calma ad afcoltarne il racconto . Prendervi io la 
cofa in un’aria da fcherzo , con tanta indifferen- 
za io gli feci le necefTarie domande , che fegu'tò 
egli pure forridendo a rifpondermi . Vorrei quali . 
dire, Madamigella., che mi fate qui la dimen- 
tica , e la ftordità per efimervi daUe voftre pro- 
mette , ma vedendovi ritornata più pretto, che 
in non c'cede va non. poffo nernaien dubitare del- 
1 à 3 ie * 
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le voftre buone intenzioni . Vorrete dunque per 
paftatempo voftro, che vi ricordi come fofte af- 
fai ita in paffando poco lungi di quà da una bri- 
gata di Mafnadieri , che vi levarono fin di dof- 
fo le vefti , come nel volervi difendere dalle lor 
mani reftarono mortalmente feriti que’ due , che 
accompagnavano nel voftro cammino ; e come 
voi medcfima per falvar dalle furie di que’ ri- 
baldi la vita , vi caccciafte a notte ofcura nella 
bofcaglia , d onde poi penetrale fui far del gior- 
no per certi dirupi in quella picciola valle , e 
in quella cafa medefima vi mettelle al coperto. 
Non vi ricorda, che io qui vi trovai pochi mo- 
menti dopo più morta che viva , e fupponendo- 
vi la padrona dell’albergo, vi pregai per una not- 
te fola di qualche ricovero ? Voi mel accorda- 
ne cortefemente .* voi mi facefte il dolorofo rac- 
conto delle voftre recenti difgrazie ; voi nella 
perdita dello fpofo , e del Suocero voftro mi do- 
matrdafte ajuto , e configlio , ed io tutto promi- 
fi moffò a compaflìone dell’ età voftra , e delle 
voftre circoftanze funefte * Qui fu per apunto 
dove offervato avendo il voftro ritratto in rame 
a quella muraglia fofpefo , vi domandai fe que- 
lla cafa era voftra , e da voi nebbi rifpolta, 
che fe voftra non fofte , non ci farebbe il ritrat- 
to voftro cosi fomigliante al fuo originale; ma 
che divenuta eftèndo una cafa agli occhi voftri 
fuuelta non ci avrefte meffo piede mai più . A 
quello vi fovverrò , ch’io replicai come vi tor- 
nava conto di venderla , giacché vi trovate in 
qualche bifogno ; e che volendola vendere , l’avrei 
comprata io medefimo per finirci in quiete i 
miei giorni , quando fuftìmo convenuti nel prez- 
zo , lo che volendo efter dtfcreta non farebbe 
difficile . Voi accettafte ben volentieri 1’ offerta, 

dicen- 
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• dicendo di aver bifogno di foldi per pattare in 
Pofnania , dove vi chiamavano i voftri parenti 
con una lettera , di cui mi leggefle qualche pic- 
ciola parte . Il contratto fu ftabilito in poche pa- 
role , e vi contai dugento Luigi , quanti per ap- 
punto dicevate , che vi erano flati rubaci da’ 
Mafnadieri il di precedente . Mercè di una tal 
vendita non ritentile per voi di quanto era in 
cafa fuor che il voftro ritratto ; e come preten- 
dete di- ritornare ora al potteffo , fe non ficee 
per avventura tornata ad accettare le propofizio- 
ni , che io vi feci di un fecondo matrimonio 
con quel ricco Cartellano della Lituania , non 
" molto lontana , con cui ho qualche attinenza, 
e di cui vi ho allora parlato per fola compattìo- 
ne delle voftre disgrazie . Di quello almeno voi 
mi avete data fperanza , quando vi accompagnai 
in perfona a’ primi villaggi della Polonia, e co- 
là vi provvidi d’ una vettura per profeguire il 
viaggio voftro filetta , non ettendo a me per. 
metto d’ innoltrare più addentro di quel Regno 
per mille buoni riguardi . Se per quello adunque 
venifte , fiate pure la ben venuta ; e fe in cafo 
non Cete di viaggiar di vantaggio , dentro tre 
giorni io farò qui venire il Cartellano fuddetto, 
cui certo fono , che piacerete , e che delle nozze 
fue vi troverete contenta , 

Sin qui parlò l’incognito Vecchio , fenza che 
fotte interrotto , perocché l’cftrema forprefa mia 
di tante ftra vaganti novelle non mi lafciava in >. / 

iliaco d* articolare una fiilaba . La franca impo- 
rtura della finta Conretta di Reoolf tutto mi ren- 
deva credibile ; ma di lei non afpettandomi mai 
un’avvenimento si tragico, la difgrazia'di Fllf- 
fen Marito fuo , e quella del Suocero mi furono 
d’ altrettanto rammarico , quanto mi forprefe in 
L 4 ■' cir- 
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cìrcodanze per lei si fatali la fua petulante fran- 
chezza di vendere , per far foldi , una cafa , fu 
cui non avea diritto alcuno. Er^ affai verifimile, 
che il ritratto mio trovato colà poreffe far cre- 
dere altrui , ch'ella medefima ne foffe f originale, 
e poreffe altresì a lei fuggerire quella sfacciata im- 
p (tura . A render però p ù verifimile il cafo , 
là per bifogna quanto io rifeppi dappoi , e vale a di- 
re, che quel perfido Vecchio era della partita di 
*que’ ribaldi , che affa dìruta 1 aveano filila pub- 
blica firada, e che colui già da qualche tempo 
• addietro aveva ricovero nella Solitudine noflra , 
avendone sforzata la porta , cui però la finta 
Conteffà trovò aperta quel giorno , e vi fi pofe 
in fìcuro . Rifeppi di più col tempo , e 
cominciai a congetture pochi giorni dopo , che 
quel ribaldo foffe 1* impidore medefimo , che 
tanto fcomplglio , feminato avea ne 1 Palatinati 
vicini della Polonia, onde in ifcambio fuo fu ar- 
redato il mio povero Padre , che in que 1 con- 
torni fi era talvolta lafciato vedere nella figura 
medefima. Di fatti quella fera ideffa mi accen- 
nò qualche cofa colui della pietra filofofale , per 
cui quel fuo Cadellano non gli lafciava manca- 
re nè protezione nè foldi . Il matrimonio an- 
cora con quedo Cadellauo propodo combinava a • 
meraviglia colle notizie datemi di codui da io- 
eb , e dell* onorato medierò , eh’ egli facea di 
fedurre le fanciulle onede, e d* invtfcarle in a- 
morofe pratiche indegne, co’ giovanotti diffolu- 
ti, e portenti di quelle Provincie . Chi sa, che 
non ifperaffe toflo di farlo della mia perfona 
medefima ; ma tutto non vidi allora quello, 
che apprefi dappoi , perocché la bizzarra di co- 
lei nel vendere quella cafa non fua mi colpì al 
maggior fegno ; , e mi tenne lungamente diftratta* 

- Mi 
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Mi tnoftrò egli in autentica forma fottofcritto 
il contratto della Conteflfa di *Renolf , ficcome 
ella chiamavafi, e ci era aggiunto di più la Fi- 
gliuola del Cavalter Solitario , ficcome nella let- 
tera a me diretta , e a lei conftgnata , fi era 
«fottoferitto mio Padre , Credette colui , o non 
credette alle mie negative in quarto propofito, 
io non affaticai troppo a capacitarlo del vero ; 
.perocché non Sapeva fe più mi tornaffe conto d* 
'illuminarlo , o di lafciarlo in fimi e inganno, 
Punico mio penfiero quello li fù di prenderlo 
colle buone, acciocché non me ne avvenire del • 
•male, tanto più che V aria fua era rifpettabile, 

€ le maniere ancora ne parevano onefte. 

Di fatto ncn farebbero finiti si predo i no- 
ftri ragionamenti , e mi farei più che mai im-* 
sbarazzata nelle rifpofte , fe non era egli il pri- 
mo a troncarle col dirmi , che mi vedeva biso- 
gnevole di ripofo, che andaflì pure a dormire , 
che padrona mi facea della cafa , come, fe non 
vl’avefri venduta , che reftarci potea ad afpetta- 
re il fuo Caftellano a mio piacimento , e che 
gli rincrefcea Soltanto di non aver preveduto il 
mio arrivo,, perocché per minor incomodo mio 
non avrebbe invitata colà per il Seguente giorno 
una brigata di gente da bene della Nazione de* 
Zingani , che avea da celebrare due Matrimoni 
con qualche Solennità , ed allegrezza . Per quan- 
to m’ inzuccherafle colui quella bevanda a' forza 
di promeffe, che non mi farebbe fatta moleftia, 
non lafciai di trovarla amarittima,, e cominciai 
a riflettere in quali mani era mai capitata . Bi- 
fognò moftrar di fidarfi, perchè la diffidenza mia 
non mi faceffe incontrar di peggio • A quello 
contegno mi efortava anche la mia Nodrice , 
quando fummo noi fole dentro, ung ftanza - Quam* 
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te conferenze quella notte , quante rifleffioni, 
e quanti fpavenn , fenza concludere a qual par- 
tito attenerfi , che fotte il migliore ! Il partir 
di colà notte tempo era quafi imponìbile, peroc- 
ché il noftro Vetturale profondamente dormiva, 
e per porre in ordine la Vettura bifognava far 
dello ftrepito , che dato avrebbe ai Vecchio qual- 
che fofpetto. Mi fuggerl il mio timore la for- 
. terranea ritirata della caverna , che non era ad 
altri palefe; ma poi al di là della valle , e de’ 
monti, edove trovare il bifognevole pernonviag- 
* giare a piedi tanto Paefe , o dove metterli in 
falvo? Quello ripiego Tempre valer non poteva 
quando il cafo fotte più difperato , ed era me- 
glio per allora ferbarlo , giacché le prefenti ap- 
parenze non ci privavano di ogni altra meno pe- 
ricolofa fperanza , Fra quelle agitazioni fi dormi 
quella notte aliai poco ; e riferberemo a doma- 
ni gli avvenimenti più dolorofi del giorno fe- 
ISuente. 

GIORNATA XL 

finibile tradimento del Vecchio , per cui 
l' one/là viene infidiata dal C avel- 
lano , come mi falvajfi 1 
dalle lor mani , 

\ 

C He bel fogno ho fatto mai quella notte, 
prefe a dirmi la Principetta , quando og- 
gidì me le prefenrai , eh’ era appena fvegliata. 

Se fentirò , che tra Zingani vi fiate fermata il 
bifogno per approfittare della loro fcuola ve ne 
farò un efatto racconto , perchè polliate predir* 
mene qualche buona avventura * Voi non fiere 
capace, Madama , io foggiunfi , di firaili debo- 
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lezz e , e lafciamole impunemente regnare tra le 
donnicciuole plebee . Di quella materia , abbia- 
mo altre volte parlato infieme , ma non fi fece 
forfè allora tra noi la riflelfione veriflima , che 
Amili pregiudicj della noftra Europa , fono ine- 
vitabili avanzi della barbarie del gentilefimo. 
L’arte di prefagire non è fcienza umana ; e fe 
viene ella a’Zingani attribuita, metter deve tra 
le altre impofture moltiflìme , di cui fa profef- 
fione quella nazion di vagabondi , per procurarli 
o nell’ una maniera , o nell’ altra il fuo mante- 
nimento. Piena di quella gente è quella parte 
della Tartaria , che confina colla Mofcovia , e 
da elfa ancora dipende . Da’ cantoni di Kzever- 
nifiTe, come altresì dalle Provincie di Aftracan, 
e fue vicinanze calano di quando in quando nel- 
la RulTìa quelli Popoli erranti , che divifi in 
varie Famiglie a proporzione del numero loro , 
di più mellieri abbifognano per non perire di fa- 
me. Non avendo nulla di fuo, viver vogliono 
con quello degli altri , e fe lo prendono a for- 
za , infettando le ftrade, dove li trovano , in 
cafo di ufare impunemente qualche violenza, o 
lavorando d’induftria , e di cabala , dove a lo- 
to giovevole non rinfcirebbe la forza * Chi fa il 
Ciurmadore, chi fa 1* Aftrologo ; Altri il Sen- 
fale della difonettà , altri il Chimico t altri 1* 
Antiquario , altri il Guaritor di morbi incura- 
bili , e tutti di accordo il melliere del raggira- 
tore , t del ladro . Sperte non meno degli Uo- 
mini , ed eccellenti nell’ arti loro diverte fono 
le femmine , che s’ infinuano fotto varj prefetti 
nelle famiglie , dove fperano qualche bottino , 
e vi accarezzano , fe qualcheduno trova foiTribi- 
li le loro carezze , per rubarvi valorofamente 
dalle faccoccic i denari » Si governano le loro 
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mtg'.ie , a guifa di pìccioìe Repubbliche , che 
non fono affb'uramente fondare falle maflime tì- 
lofofiche della Repubblica di Platone . Cangiano 
fovenre di Patria , e di ftanza , ma prima di 
fepanrfi reft.in di accordo del luogo detonato ad 
una nuova affcmblea , dove porta ciafcuno di 
tempo in tempo il frutto delle fue onorate fa- 
tiche. ' 

Non fo dire fe il Vecchio malvagio , di 
cu ; ^eri parlava , foffe di quella razza ; ma la 
truppa, che feco fopravvenne alla punta del gior- 
no , avea feco lui molta domeltichezza , ie n'e- 
rano altresì gli abiti , e le maniere poco diver- 
fe . Tra Uomini , Donne-, e Eartciu'li poteva- 
no efìfere almeno cinquanta : c’ era tra le -fem- 
mine della - gioventù , che riputarfì poreva cibo 
pafcibile per qualche affi minato /-ma c’ erano 
poi delle Vecchie , che figuravano affai in quel- 
la famiglia , e non la cedeano alle Furie , o al- 
le Streghe . Benché all’ arrivo loro quella mat- 
tina fi faceffero fentire abaftanza , io non ebbi 
bifogho , thè mi deltaflTe lo itrepito per ufcire 
dal letto. 'Quali in un picciolo campo volante 
fi diftribuiroao intorno alla cafa , e vi depofero 
dentro i loro bagagli , di cui portava ognuno 
lu parte -fùa ,' oltre qualche belila da fonia , 
eh’ n’ era caricata a dovere» Guardando da ca- 
po a fondo quella picciola abitazione m’ avvi- 
di , che col Vecchio ribaldo ne approvavano 
la compera , e quafì mi ringraziavano , che i’ 
aveflfì loro venduta a quel prezzo . Quel gior- 
no lo paffarono in crapole , c fi fileggiarono 
veramente i due matrimoni , di cui m' aveano 
avvifata . Il bello fi è , che le due Spofe eran 
forelle , e ne avevano ancora una terza , la 
quale moriva di voglia d’imitare j’efempio , ma 
e aop 
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non c’-cra in quella famiglia marito per lei 
ed avendo creduta un Uomo la mia Nodrice 
quale pareva al veltito , fe le pofe intorno 
concitante carezze perchè la fpofaffe alla loro 
ufimza che rutta ci volle la mia autor ìtà-pref-. 
fc del Vecchio , acciocché, non fuccedtffe qual- 
che dtfordine . Tra quella gente, malvagia mia 
pareva., d* tffer fui fuoco ; ma come fare ad an-i 
darnSene, fenza efpormi a qualche violenza ? Ne, 
feci imi: étnno a. ,coiyi , *che aveva comperata 1»; 
cafa ; -ma tornò a parlarmi del Caftellano , che. 
aveva, già fatto' avviare della mia permanenza, 
colà , e chiaramente m’ accorfi , che quella non, 
era' la ftrada d’ ufcire dalle fue mani * Per 
quanto io frenatili dentro il cuor mio ; e tré- 
nielli ancora della mia firuszione non ci vidi 
fcampo migiipre , che quello di fcberpire l’.ar- 
jje ucollf arte , e.metrere in uni difiimuiazione 
finiflima le mie” più forti fperanze,. 

Eccomi adun ue nella precedente neceffirà d’ 
arrendermi a tutre le /-.loro premure» benché 
le c< nclctfifi maliz^ofe ; e fallaci . Eccomi co- 
firma a lafciar. corrrre Ja feffa credenza , chq 
-padrona io più non; felli di quell’ albergo, ; ed 
'^ccc mi per prudenza forzata a domefticarmi eoa 
quella gente villana , a. mangiate alla loro ta- 
vola ad afpeKàre la venuta del Cartellano, e; 
a non -parlare d’ andarmene- , . fe non me ne da- 
vano coloro licenza . facendo altrimenti io cor- 
reva pericolo d’jelTer rubata , perocché a chia- 
ri fegni in . mano io vedevano di forufciti , e 
di ladii . Quali nel momento medefimo deli$ 
loro venuta olfervai ad una eli quelle Femmi- 
ne in dodo un abito di feta foderato di pei? i, 
di cui era veftit^ la finta Conttlfa di Renolf 
jquando m’ ebbi a.d : . incentrare la prima . voity 
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«on lei . . Chi vi voleva di più per còncludere 
effere ftati coloro appunto , che Paveano aflfaf- 
finata alla ftrada , benché T indegno Vecchio 
vantaflfe d'averla égli folo* falvata ? Mifera Don- 
na ! Che farà mai avvenuto di lei lungo la 
ftrada della Polonia , dove colui diceva d* a- 
verla feortata ? Il minor male , che le potette 
egli fare , era quello di ritoglierle i fo’di della 
cafa non fua cosi franjamente venduta , ed ab* 
bandonarla poi alla ventura dentro d’ una bo- 
fcaglia ; o farne un infame mercato con qual- 
che anima fcellerata di quelle Provincie * Ben- 
ché non avelli molto a* lodarmi di lei , • io ne 
fentiva pietà , e 1* efempio fuo mi facea fpa- 
vento • Non fofTe in piacere’ del Cielo , che 
svetterò di me una formglianre intenzione ; ma 
ft l’avevano , come falvarmi dalle loro mani, 
v fe non valeva la dittimulazione più fina , e il 
più difperato ardimento? J * • 1 

Fra si terribili anguftic pattai tutto quel gior- 
no con altri fei giorni feguenti . La prima not- 
te fu Eufemia ad un brutto pericolo d* effere 
riconofciuta una Donna , mercè il replicato af- 
falto furtivo , eh’ ebbe a foftener nel fuo |Ietto 
da quella Zingana giovanetta , di cui ditti poc* 
anzi , .che fe n’ era invaghita perdutamente , • 
Ja voleva per marito . Se ne fcherml la No- 
drice mia fui mio ftile , fingendo, e promet- 
tendone ad altro tempo le fofpirate fue nozze. 
Poco non fu , che non accadefle a me pure 
qualche cofa di fomigliante* giacché m’era fa- 
cile .d’ avvedermi , che a molti di coloro io da- 
va nel genio . Quello , che mi falvò , forfè fu 
il folo progetto del Vecchio di vendere l’one- 
ftà mia a quel fuo Gaftellano , da cui fenza 
dubbio fperavano tutti coloro’ maggior ’ profir- 
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to . Di fatti P uomo ribaldo era fparito la not- 
te medefima , lafciandomi cosi guardata da’ 
fuoi , cbe fuori di coià non era fperabile di 
muover un paffo « Non ritornò egli che dopo 
fei giorni folcanto , e recommi allora in alle- 
gro vojto la nuova r che il Cartellano arrivato 
farebbe la fera medefima ; e mi difponelfi pe- 
rò a meritarmi P onore delle fue nozze colle 
più cortei! accoglienze . Tutto moftrai di gra- 
1 dire , e tutto premili , benché dentro il cuor 
mio tremaffi di- paura , e fremerti di rabbia 
A folo oggetto di prendere le pju necertarie 
precauzioni in fomigliante pericolo , quali an- 
dando a diporto pel Giardino vifitai la caver- 
na , che n’ era al confine , e trovate tutte le 
cofe a dovere ripref» fiato , e baldanza contro 
d’ ogni finiftro accidente , 

Sull’ imbrunir della notte arrivò il Cartella- 
no a cavallo accompagnato Jda fei fole perfone 
della fua famiglia , e mi fu prefentato dal 
Vecchio malvaggio * dicendomi , che feco lui 
me P intenderti , e me ne troverei contenrirtì- 
ma . Bifogna dire , che la marcia di que' maf- 
nadieri foflfe già concertata per la mactiua fe- 
( guente ; perocché fi allerti vano quella fera i 
fardelli * e ci fu. gente in movimento per cafa 
tutta la notte , Senza che coloro fe ne avve- * 
deffero io non perdetti nemmeno di virta que- 
fta loro intenzione , a cui me fece riflettere il 
Cielo, che non mi Voleva affatto mefchina . 
Quando a me fi prefentò il Cartellano credet- 
ti in lui di vedere un genio mio tutelare , che 
i, concepir mi feci delle belle fperanze . Era egli 
giovane , era ben fatto della perfooa , era d’ ob- 
bliganti maniere , e fe al volto fuo corrifpon- 
deva anche 1’ anima * pareva a me , die una 
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gìovanetta della mia forte non averte a temer 
di nulla . Quinto fon mai fallaci le umane ap- 
parenze ; e fotto d'un amabile afpetto quali ani- 
me fi n ifcondono , capaci d’ ogni piu nera per- 
fidia ! Quel Cartellano era tale , e lì può dire, 
che in lui la malizia fuperarte 1’ età : perocché 
dalle prime parole fue mi vidi perdura , nè fa- 
peva cofa poterti; avvenirmi di peggio . Il pan- 
tano rimefcolarfi non può fenza dar mal odore, 
e per non Screditare per tanto la modeftia 
del fello mi fi permetta 'di dire in due fole pa- 
role , che colui fenza molte cerimonie volea 
meco venir fublto a’ fatti , nè mi valfe a te- 
nerlo dentro i confini dell' onertà il rammentar- 
gli le compartìonevoli mie circoftanze , e tut- 
ti i poveri più ragionevoli delia fui nafcita . 

* A quanto leppi dirgli con tutta franchezza in 
quello proposito non altro sfacciatamente fape- 
va egli rifpondermi , fe non che fpendeva i fuor 
ioidi : ch’io meritava affai ; ma che cento Lui- 
gi anticipatamente sborfatt per comperarfi la 
mia compiacenza non erano un prezzo da farli 
pregare più lungamente ; e che la facelfi finita 
fenza romore , altrimenti alle preghiere fotten- 
trerebbe la forza , non elfendo egli avvezzo a 
foffnre dalle mie pari delle negative , Tenia che 
fe ne averterò a pentire per Tempre . » 

Dopo tuoni si ftrepitofi , ed orrendi nella 
fituazione mia dolorofa non era da afpeturfr 
che il fulmine , fe riparar noi Sapeva , o met- 
terne almeno al coperto la tefta Seguitando 
adunque T intraprefo mio Itile di' fingere , feci 
inoltra di- cedere a poco a poco alle lufinghe 
fue , quali forti atterrita dalle fue più rifolute 
minacele . Sota una grazia gli domandai colle 
lagrime agli occhi , .che paceano fpremute dal- 
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la vergogna , di cui non può fpogliarfi ad un * 
tratto una onefta Fanciulla ; e quella fi fu , che * 
mi lafcuffe allora in pape , eflfendofci tanta gèn- ; 
te per cafa , che nè potevi» forprendere èd -af— 
pettate almeno, o che foflfe partita il giorno r 
feguente quella truppa di Zingani , o che fof- 
(er la notte fepQiti tutti nel- Tonno, dandogli 
ib parola , che 1* avrei allora condotto in un* 
luogo fegreto in fondo al Giardino òpportUnif-‘ 
fimo , e più finito d’ ogni àTtrt» ‘ a qtìel primo' 
lioftrò congrego ? ttèfò'laTéte i h»' cui cad- 
de 1’ Uomo beftiale , inVafitò’-' dalla' fuapaftìo-* 
ne fenza prevederne ' gli effetti . Domani dirò 
come ci reftalfe egli avviluppato ? ed òppreflfo,> 
non fenza mio danno;ma il dannò fu minore, che non' 
doveva temere dalle fye fcellerate ‘intenzioni . 

G IOR NATA XIL * 

\Jnica Jlrada da me trovata per falvart l' one- ' 
*'* 1 Jìd mja , e dove capita [fi dappoi. 

E Ntrando io nelle ftanze della mia' Protet- 
trice , trovai che ne ufciva una Dama di 
forfè tren{’ anni , di piccola datura , zoppa 
d’ un piede , e di fattezze piuttoftò deformi , 
fà quale per altro menava un’ aria di vanità co- 1 
rrie fe folte una Venere . Dopo averla di paf- 
faggio inchinata , non fèdi che guardarle dietro, 
é la Principeffa , che fe ne avvide elfendo per 
appunto rimpetto alla porta , che ve ne pare f 
ini diffe : non è quella una figura da trovar 
avventure nel Mondo ; e non ha ella ragione 
di dolerli , che nòn le làfciano gli uommi un* 
órà di bene , che rutti V attediano , che tutti 
rie vogliono amore ; e più che I? 'fògge £iù le* 
Corrono addietro , fiécome per un' ora Intera di' 
fe parlando m’ ha ftordita poc’ anzi i Buon fe- 
gno , Madama , io qui le foggiunS ,*Te'gùo chisK 
%d Pellegrina T, k M nf- 
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rìfliaio , , che quella Dama fi conolce abbaftan- 
7& , e mette le mani avanti col dir di fe ftef- 
fa. ciò , che fa ella non verrà in mente di dire 
a.nelTuno. La vanità noftrà è un tamburo , che 
vuol far dello ftrepito . In una Bella quello 
tamburo è battuto dagli altri quanto qe ha vo- 
glia , e ne fente ella il fuono con fuo diletto 
fenza fatica ; -,ma il tamburo d’ una Brutta non 
Io batte nefiuno , e perchè faccia romore , con 
quanto h»:jfi?tto fulle bracci 3 Jo batte ella me- 
defima ^ Quando , fentite , ,Madama ,„una donna, 
che fputa fu gli uomini tutti che non ne vuo- 
le nefiuno , \t <;he fempre ragiona d’ iqfidie tefe, 
o di fortune efibite alla fua pudicizia , dite pu- 
re , che non ha un cane , che la guardi , e fe 
qualcuno la voleffe , fi getterebbe da una fine- 
lira nelle fue braccia ,: L’ oneftà è neceffaria , 
e fta bene in cuor d' una femmina , ma lo dar 
fempre fulla di lei lingua le fa fare un’ infelice 
figura , Ci fono delle Belle affai vane d aver 
effe in amore delle frequenti avventure , e ne 
ho io conofciute talune , che a bella polla 1 $ 
fingono per farli del credito * ma fomighanre 
epidemia è più famigliare alle Brutte , perocché 
più abbisognano di fodencrfi a forza d’ impodu- 
ra , ficcome di comparire abbifognano a fona 
di lifciarfi Ja, pelle . Ce ne fono ancora di queir 
lè acciecate. cotanto dalla prefunzione del fello , 
che effèndo mette in ridicolo nelle converfazio» 
qì più colte , [ricevono per lode gli fcherni , e 
credono le rifate altrettanti amorali fofpiri . Ce- 
cità miserabile de' pregiudizi npdri che fi ca- 
fliga ordinariamente da fe medefima fenza farne 
più faggie ! Quella cecità ad ogni occhiata ci 
lufinga d’ aver fatta una .nuova conquida , ma 
non la portiamo sì tolto in trionfo , che trovia- 
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mo d* averla miseramente perduta . Quella ma- 
cie fi ma cecità ci ammaeftra a tener tefe ie reti, 
C difpofte le pannie a più d' un augello per non 
averne mai in gabbia nelfuno ,* ed ecco perchè 
volendola fare da .cacciatori eccellenti reitano 
Sempre Civette , di cui gli uccelli medefimi fi 
prendon traftullo . L’ efler pertanto belle , c 1* 
aver degli amanti non è più defiderabile al fef- 
fo noftro , che ì’aver denari . Che vaglion elfi 
nel M°ndo , quando non fe ne faccia buon ufo? 
■ Per alcuni , che li tengono ferrati , ed immobili 
ne’ Scrigni loro , lo fletto farebbe che aver pieno 
lo Scrigno di Caffi . Per altri , che li profondono 
malamente a comperarli de’ guai , farebbe meglio dt 
pon averne mai avuti ? che vederti miserabili quan- 
do fono finiti, fenza èttere fpogiiati da’ ladri. 

Che valevo a me di pattare per una bellezza 
nel fiore degli anni miei , e di piacere a chiun- 
que m’ aveffe veduta , fe la bellezza mia non 
1 -mi fruttava che delle difgrazie , e fi- arriva- 
va a vendere , e comperare per cento Luigi la 
mia oneftà da gente fcoftumata, e- pervertii , che 
Sopra di me non avea diritto ? Il penfir foiamen- 
te a quello torto efecrando , che fi faceva al ca» 
ratiere mio , noir mi fece dar nelle fune contro 
del Vecchio mezzano. - ,- e contro del giovine Ca- 
ilellaqo fuo protettore perocché badar io dovea 
prima a fai varmi dalle nefande lor mini , che a 
ferne vendetta . Giacché mi era riufcito di Se- 
durli del pari colf ingannevole mia compiacen- 
za , non bifognava colle mie collere gualcirne 
preci pi tofemente gii effetti. Una dei le prime pre- 
cauzioni , che pofero quella fera per facilitare 
le loro intenzioni , fu di tenermi -lontana la mia 
Nodricc , credendola un uomo ,■• e tenendole pe- 
I rò Sempre. alle Spalle quella giovine Zingana , 
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che ne voleva cofrifpondenza per forza , Siccor 
me ora il Cartellano', ora il Vecchio non mi 
perdeano di vifta giammai , Coslnon mi venne 
facto a mio piacimento’ di cercare Eufemia per 
averla compagna o ne’ pericoli miei quella 
rotte , o nella mia premeditata falvéZza . Quan- 
do l’ora fi fece più' tardaci Vecchio fi ritirò a 
ripofare un momento '• e il Cartellano rtrtando 
-meco più fi ar.nojò , che fbfpirar gì| fi ceffi si 
lungamente l’ adempimento delle promeffe mie , 
e degli am orofi fuoi dcfidetj Ridotta alle rtret» f 
te finfi d’- aderire conrro mia voglfa , e gli ‘pro- 
poli , che foto mi feguitaìffe di 11 a pochi md- 
menti in fondo al- giardino, dove trovervebbe due 
-ftanae terrene l’una dentro dell'altra , e vedreb- 
be in quert* ultima una porticeli* focchiufa, che 
non era nota a neffiino , per cui fi palfava adi 
uno danzino col lettto, dove nel più rigido ver- 
no- era folita dormire mia Madre. Colà gli die- 
di ad. i ritendere , che afpertato !■’ avrei , preve- 
nuto , perocché fentuw roffore che mi vrdefife 
iqualcuno paffare ad un luògo cosi rimoto in fua 
compagnia'. Noh fu poco , che l’ impazienza fui 
in’ accordarti anche qulefta' dilazione hreviffimas. 
Non avendo a fegujtarnii si torto colla perfona, 
ini tenne dietro almeno cogli occhjc, quafi te- 
merti non gli fuggirti -maniera da non rag- 
giugnetmi più. A irie-baftava d’-aver Ihavvan* 
raggio di venti spartì- foltanto ; m’affrettò al bu- 
jo però quanto porto , entro delle flapze Addet- 
te , dove n’eraao fpalaacate.le porre:’, e rifplen- 
deva un picciol lume colà lafciato da’ Zinganf ; 
nel raffettare i loro fardelli . Ri movo preftamen- 
te le tavole , che nafcoudevàqo la particella del. 
la caverna , ne apro Pufcio , e lo foccfiiudo poi 
Jeggiermenta dietro de le mie fpaliu ; vado ra-* 
’.-ì j ' • den- 
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dendo il muro della fpelonca per non urtar ne* 
gli ordegni del pavimento che prima del tempo 
giuncar faceflero quelle macchine da cui fperava 
unicamente lo {campo : trovo al di dietro del 
Mago una porticella bafifiiTima , di cui Loeb m* 
avea informata , che allo fcoppiare del tuono fi 
chiudeva per via d’ ordegni invifibili , con una 
ìàrpeinefea all* ingrefifo , dimodoché non appariva 
nemmeno colà ci forte una porta entro alla 
line nel fotteraneo ofeuro * e lutighirtimo , ma 
non ■ sì torto entrata ci fono , che Tento già da| 
Cartellano chiamarmi per nome; e col cuore tre- 
mante in petto * ma fenza rìfponder parola . fto 
afpettando il gran colpo., da cui dipendeva T o- 
nor mio , la mia. virtù , e la mia vita , Colui, 
che sì da prerto feguivami , affacciandoli all’ u^ 
fcìo della caverna , non vide chi ci folle al di 
dentro ; perocché fpeqta io ne avea a bella, po- 
rta la fiaccola , e ficcome fanno tutte le fiacco- 
le , che fi chiamano eterne , fi farebbe ell^ an- 
cora emmorzata da fe medefima al primo lcuo- 
timento dell' aria , che menava colà dentro la* 
porta . Feci bensì qualche Torta di ttrepito , co- 
me fi farebbe fpuntando , onde non dubitarti: il 
Cartellano d’ inoltrar filila foglia a quell' avvifo, 
che non vedendomi ancora , m’avrebbe colà en- 
tro trovata . Inoltra egli di fatto con intrepido 
piede all* ofeuro : gli manca fotto al primo paf- 
fo una tavola del pavimento ; quella dà mota 
agli ordegni ad efta lei raccomandati, di rotto." 
urta 1’ una ruota nell’ altra ,* e da lor fi fprigio- 
nano più forze elaftiche , che riurtano , e met- 
tno in movimento tutta la macchina .• la figura 
del Mago , altre volte deferitta , balz^ da ,fe- 
dare , quali forte animata .• batte di una mino 
fortemente la tavola , e feopia cóli’ altra orribil- 
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mente il fuo fulmine .* trabocca il Cartellano fui 
pavimento gridando , eh’ è molto .* precipita al 
tempo medefimo la faracinefca della picciola por- 
ta , clie mi avea dato 1’ ingreffo ; ed io non 
fento più nulla , nè fo , che fi faccia al di den- 
tro ; ma prendo fiato, e refpiro, credendomi tra 
le tenebre di* quel fotteraneo abbaftanza ficurai 

Non mi moflfì di colà tutta quella notte , e 
mi riufeì ancora di prendervi qualche ripofo ; 
benché il non aver meco la povera mia Nodri- 
ce , e il non fapere , che farebbe di me il gior* 
no appretto mi dette qualche penfiero * Prima , 
thè rifehiaratte il Cielo , arrivai all* oppofta a- 
perrura del mio fotterraneo ftntiero , dopo aver 
camminato quali due ore . Col favore de’ crepu- 
fcoli mattutini, che in quelle regioni, ove fpun- 
taì il Sole affai tardi , fono lunghifiìmi , ed a) 
chiarore altresì della neve , di che biancheggia- 
vano le vicine montagne , mi trovai in un al- 
tra valle deferta , in capo alla quale però fi ve- 
dea , come in una ftrada diritta , che non avef- 
fe confine . Attraverfai la valle , fenza aver al- 
tro incontro , che di Volpi , e di Cervi fenza 
numero , i quali tutti o ritornavano , o anda- 
vano verfo la fuddetta ftrada diritta , che io tne- 
defima guadagnar volea . Quando ne fui a poca 
diftanza mi avvidi , che non era altrimenti una 
ftrada , ma un fìumicelio di acqua mezzo cor- 
rente ,'e mezzo agghiacciata , dove i veduti a- 
nimali andavano a difletarfi , e bifogno avea di 
dittetarmi io fteffa per 1* eccelli va ftanchezza. 

Portami a federe fui margine di quel torren- 
te , e mangiando del pane , che providamento 
la fera mi era pofto in faccoccia per tutti i bi- 
fogni avvenire , offervai un Cervo tra gli altri, 
che dalla mia pafsò al 1" altro riva fenza multai 
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fatica . Dove Pacqua correva non gli arrivava 
alla metà della ^amba -, e dove era celata lo fo- 
fteneva a- meraviglia , come fe* forte di pietra. 
Il Cervo era sì grande , che la metà io non pe- 
fava al di -lui paragone. Al di là di quel fiu- 
me mi Jufingava di ettere più ficura dalle mani 
de 4 Zingani > e del Cartellano , che mi pareva 
Tempre di avar alle fpaile . Stendendo Cocchio 
all’intorno mi appariva al di là in lontananza 
del fumo , che per indizio io crcdea di qualchè 
capanna , ^dove fperar poteva qualche foccorfo; 
Animata da quarto folo riflerto non efitai un mo- 
mento di varcare a piedi quel fiumicello io' me- 
defima > e mettermi dall’ altra parte in ficuro. 
Mi alzai pertanto fino alle ginncchia una verte, 
che avea indòtto , tutta foderata di pelli , e tn* 
augurai di aver meco prefo l’abito mio da Pel- 
legrina per effer meno offarvata , ma troppo era 
anguftiata la fera precedente per non dar luogo 
a fomigliante penfìero . Mi fcalzai clopo ciò , e 
m’armai di un lungo battone la deftra per-fcan-. 
dagliare il guado , prima di metterci un piede; 
e dietro all’ orme del Cervo , che veduto àvea 
tentate il patteggio , pattai anch’ io felicemente 
all’oppofta riva ienz’ altro danno , che di averne 
intirizzire le gambe . Senza faper dove andafà, 
eccomi entrata folle terre della Lituania , ficco- 
me ho rilevato dappoi , che vale a dhre full» 
ftrada della Polonia , dove i Genitori miei mi 
afpettavano fenza vedermi con loro ecceffivo ram- 
marico . Mi videro erti alla fine ; ma mi Te- 
ttava àncora a foffrire qualche cofa di più , e 
domani farà meco di accordo y chi vorrà avere 
la benignità di afcoltarmi . 
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GIORNATA XIII. 

Hucvo viaggio in abito da Pellegrina , e nuovo »Sr 
contro Jhaniero avuto tra via . 

I Nconfolahile era la mia PrincipelTa quella mar* 
tina , effendole inavvedutamente fuggito di 
gabbia un fuo Canerino t che meraviglia can- 
tava, e le ferviva di un trattenimento domeflico 
nelle ore piu foìitarie del giorno . Lagnandoli 
fila della di lui ingratitudine 4 fi lafciò ufcire 
di bocca in prefenza mia , che il Canerino noti 
farebbe fuggito fi? avelie egli faputo quanto ella 
lo amava . A fomigliante efptlfione non feppi 
contenermi dal rifponderle : a che gli ferviva 4 
Madama , la tenerezza voflra , fe per tenerezza 
amorofa lo tenevate prigione ? Non fe abbiate 
mai olfervato , che Hanno men male gli uomi- 
ni tra le fiere di quello 4 che ftiauo nella focie- 
tà degli uomini le fiere medefime . Non fi par- 
li di quelle beftie , che fono da noi per mante-i 
nimento nolfro deHinate alla morte . Quelle an- 
cora , di cui non ufiamo di cibarli , cofa han- 
no di bene nelle mani noftre , che prevalga ai 
maflìmo bene della, libertà loro, che da .noi. vie- 
ne ad effe così mi fieramente ufurpate ? Il Bue li 
condanna all’aratro : fi condanna il Cavallo alU 
fella i alla carretta , alla briglia . Freme il Ca- 
ne alle catena : ufcir non può dalla fua mandra 
Ja Pecora * nè oltrepalfare 1 confini del! apgufta 
fua gabbia 1 ’ Augello più raro , che mandino a 
noi le Canarie , o 1 ’ America . Che importa a 
quelli animali di elfere ben pafciuti , ed acca- 
pezzati dagli uomini , fe ai bofco ancora non 
manca ad . effi il neceffario alimento j e meno 
carezze vorrebbero , ma più libertà andarlene al- 
trove vogando a lor piacere ? Con noi non fan- 
no già così le Fiere mediGme , fe mai ci fia d v 
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uòpo di vivere tra di loro nelle bofcsglie . Ct 
dc fono di quelle , che ne infidia la vita ‘ ma 
fe irritate non fono , non ci danno per 1’ ordi- 
naria moleftia . Per . la maggior parte poi fi ad- 
domefticano * e fi affratellano in gutfa tale , che 
non fapete cofa defiderarne di meglio i Non vi 
mettono gioghi al collo i non funi alle braccia* 
non ceppi al piede , non enormi pcfi fui dorfo 
per diminuire a fe fteffe la fatica e la noja. 
Soffriranno * che vi cibiate alla loro menfa , e 
che dormiate nel loro ovile , anzi vi fommini- 
flreranno nipote di meno le pelli loro , onde ri- 
pararvi dal freddo * Qual è miglior condizione* 
Madama quella degli uomini tra le .beftie , o 
quella delle beflie tra gli uomini ? Quelli per 
altro fon ragionevoli , e fono quelle di ragione 
incapaci i Come non avremo dunque a dire , ché 
fa ragione noflra rotefcia dà capo a fondo il fi- 
llema della natura \ e che la natura negli ani* 
mali ne infegnà meglio ad effer difcfeti , che 
non fanno tutte infieme le filofofiche fcuole ? 
Voi dicefte , Madama , che il Canerino voftro 
tjon farebbe fuggito , fe aveffe egli faputo d’ ef- 
fèrvi caro ; ma non féntite , come vi rifponde 
cantando là da quell’albero del Giardino, dove fi 
è meflfo in ficuroy che fe flato egli vi foffe vera- 
mente si caro , non l’ avrefle tenuto Tempre prigio- 
ne, e che non reputa amore tutto dò, che fi oppo- 
ne al primo amor fuo,. qual è la fua libertà? 

Tolga il Cielo , che io fia colle beftie ingrata 
a. tal fegno di far ad effe iT menomo male, dopo 
che non m’hanno effe fatto che del bene gran- 
diffimo j quando gli uomini tutti parevano con-: 
giurati a trattarmi come s’ io foffi una fiera i Var- 
cato ch’ebbi fui ghiaccio quel fiume, di cui jeri 
ho parlato, mi riputai più ficura dalle mane de’ 
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miei nemici, a della Scurezza mai mi riconobbi 
debitrice ad una beftia, che additatomi a vea pro- 
vidamente quel varco. Seguitando a vedere in lon- 
tananza del fumo verfo le falde de’ monti , m’ av* 
viai dirittamente a quella parte ; ma prima che 
poteflì raggiungerlo mi fopragg'unfe la notte. Quel 
poco pane, che m’era rimafto dalla mattina, fu 
li foto cibo mio di turta quella giornata > Ripo- 
fai per più ore dentro d’ una caverna la notte ; e 
giacché rifplendeva altamente la Luna, mi ripofi 
iti viaggio prima del giorno, perocché né 1* orrof 
delle tenebre, nè la folitudine immenfa d’ un Paefe 
deferto non mi da van apprenfione . Miferabile pre- 
giudizio dell’ umano intelletto , che fi lafcia at- 
terrire dall’ ombre, quando più atterrirlo dovreb- , 
be la converfazione , e il tumulto del Mondo ! 
Nelle più popolofe Città non abbiamo ficura tra 
gli uomini nè la roba, nè la libertà, nè la vita; 
ma nelle disabitate campagne cofa poflìam temere , fe 
ben fi rifletta, dagli alberi , dalle beftie, e da fatti* 
Tutto ancora il giorno feguente cosi fola io 
Viaggiai per quelle inofpite ftrade, nè trovai che 
mi ditte toftidio una mofea* Verfo la fera , che 
oon mi reggeva più per la fame , e per la ftan- 
chezza , arrivai inafpettatamente ad un Villaggio 
coperto da alcune colline , che mel toglievano 
da lontano di vifta,e riconobbi colà , che il fu- 
mo ottervato 'fino dal di precedente, ufeiva da al- 
cune fornaci , che unite altri ftffanta capanne 
formavano il Villaggio fudetto. Penai a ritrova- 
re per pietà da quella gente feivaggia qualche ri- 
covero,* ma effendo ben provveduta difoldi, che - 
m erano rettati m dotto nella mie difgrazie , al 
folo farli vedere mi nufcì di trovare immediata- 
mente di tutto. Per quanto fomminiftrava la fta- 
gioae * e il paefe > cenai quella fera si bene, che 
* i nel» 
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selle circoftanze mie non poteva defiderar di me- 
glio. Informandomi dove forti , trovai d’ eflfereà 
Kefchi , piccolo Territorio della Lituania , folo 
* 0 . Leghe lontano, della ftrada maeftra della Po- 
lonia, della Curlandia, e della Mofcovia. Doman- 
dai inoltre fe forti potàbile di ritrovare colà qual- 
che vettura a buon prezzo , onde profeguire il mio 
viaggio, e rifpofto mi fu, che trovata 1* avrei io 
altro Villaggio dipendente dalla Caftellania di 
P.Z. folo fei leghe difcofto, quando volerti pren- 
dermi la pena di andare a piedi fino colà il gior- 
no feguente.La ftrada non era si lunga, che do- 
verte farmi paura; ma là dove era mi fentiva bi- 
sognevole di lungo ripofo , e giudicava che folte 
meglio nel cafo mio di tenermi per qualche gior- 
no nafcofa J laonde da un giorno all’ altro diffe- 
rendo la mia partenza, ci reftai otto giorni con- % 
tinui , nè ci vuoleva di meno per rimettermi in 
calma dalle agitazioni fofferte, e farmi ripigliare 
qualche vigore . S’ aggiugfe per farmi indugiare 
cotanto Un diluvio di neve , che cadde di bel 
nuovo ne giorni feguenti , e il capriccio venuto- 
mi di rivedimi irf abito da Pellegrina per effe- 
re meno offervata lungo la ftrada . Non fu poco* 
che tra quella mifera gente ia trovarti della teli 
al bifogno, ma bifogno non c*era di Sarto, che 
metterti mano al lavoro , perocché quell’ abito me 
lo lavorai da me medefima , e fu i’ occupazione 
mia di quelle nevofe giornate . Siccome fpendevaj 
c donava al mio folito piucchè non facea di me- 
fticri , cosi que’ poveri terrazzani non avrebbero 
voluto , che da loro partirti giammai ; e mi gio- 
vò non poco in appreffo d’ avermene comperate 
la benevolenza con qualche poco di danaro < 
Otto giorni dopo l’arrivo mio mi congedai 
dalla mia Albergatrice cortefe , che m’ addir»- 
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zo giunta che foffi nel Villaggio d’ Omifche ad 
una fua Connfcente , da cui farei (tara ben ac- 
colta j e ben trattata del pari . Cosi fu di fatti 
come m’aveVa ella promeffo ; ma quella ftrada 
di fole fei leghe m’ occupò due giornate per le 
inoperabili nevi, che difficoltavano éftretnamen* 
te il cammino . Giugendo ad Omifch in arnefe 
da Pellegrina , ci trovai in qualche tumulto il 
paefe , di cui non voleva domandar conto per 
eflfer meno oflfervata . La buona femmina ; a cui 
era diretta co* miei denari alla mano , gradi le 
novelle dell'amica fua , e mi fece ogni miglior^ 
accoglienza . Quafi appena arrivata mi diede ella 
notizia d'aver in cafa un altr'Ofpite della mia 
Nazione medefima , già da tre mefi infermo in 
un letto con replicati pericoli della vita , ma 
che cominciava a ftar meglio , e che mi potea 
tener compagnia i, giacché ( egli pure n' avea di 
bifogno i Senza cercar d' avvantaggio rifpofì , 
come era dovere , che volentieri veduto 1' a- 
vrei , e dove poteva ancora 1' avrei follevato • 
Chi fi afpetta mai la forprefa incredibile t da 
cui fui colta la fera , quando l’Albergatrice mia 
pi’ introduce nella ftanza dell’ Infermo in com- 
pagnia del Chirurgo , che veniva a congedarli 
da lui * perocché non gli era più neceflaria l’ af- 
fi (lenza fua , ed era altrove chiamato con qual- 
che premura ? Stordifca chi lo fente dalla mia 
bocca , giacché n* ebbi a raccapricciare io me- 
defima , riconofcendo nell’ Infermo accennato al 
chiaror d’ una fiaccola quel povero Fliflen , che 
altra volta prefa m’avea in vece della fua Bel- 
la , e che al fianco della finta Contelfa di Re- 
nolf era fiato aflaffinato da’Zingani i anzi come 
credeva!] ri* era fiato inferamente uccifo nella 
fua oftinata .difefa . Reftai per modo in veden* 
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dolo cosi sfigurato qual era dalla lunga fua ma- 
lattia , che m’ apparve chiariflìma in volto la 
mia meraviglia . Alzò egli a quel primo incon- 
tro dal capezzale la tetta , e troppo impretta 
portava nell’ animo T immagine d’ un’Amante, 
Che mi famigliava cotanto , perché non averte a 
jravvifarmt fui fatto ; ma dubitando fé fi fii , o 
non -fatti 1 idolo fuo , poco mancò ì chi non 
tornalfe a delirare balzando dal letto , ficccrhe 
àvea fatto in altra occàfione , Immagini chi può 
-quanto tronco , confufo , ed interrotto folle egli 
quel primo noftro congrertò. Il ' Chirurgo , i.he 'fi 
^trovava prefente , non fapeva che crédere.* 1’ Al- 
bergatrice fi confolò , che ci conofatthmo fcam-* 
bievolmente fenza fìperne il perché . lo feci in- 
tendere a Fliffen con poche parole ; che queiib 
il rérr.po non era da mettere in bocca di tutti 
gli affari nòftri , quando non facevamo , che ne 
potette accadere 1 Accennandogli 'quanto ballava, 
che le difgrazie fue , e quelle della fua Contef- 
fa m’ erano affai note , mi confidai di trovarlo 
vivo , quando me l’avevano fuppofto tra morti, 
e lo lufingai , che troverebbe ancora notizie 
dell’ idol fuo , quando potette cercarne per tutta 
i’ Europa Il fuo maggiore ramarTco quello fi 
era ‘di creder morta la fua adorata Con tétta ; 
onde gli' Ritornai l’anima in corpo, afficuTando- 
lo , che morta non era* in quella occafiòné \ e 
che prefa aveva la ftrada della Polonia , quando 
jpon fi fotte peptita dappoi. 

c,Per .allora non fi andò più avanti in quefto 
.propofico ; perocché il Chirurgo di nazione Fran- 
•cefe -ne- interrompeva ogni tratto , cominciando 
*gli a .paciere quali aveffe qualche cofa nello fto^ 
maco ,» che ne voleva ufcire'per forza . Quando 
potè j. egli cogliere il primo momento di farfi 
* ’-v fen- 
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fentire: mi fcuferete , ci difTe , ci dirte , fe v* 

interrompo perchè non po(fo qui trattenermi ili 
più ; e fon venuto unicamente per domandarvi 
congedo . Gran nuove , Signori miei , che tep- 

S ono la Provincia rutta a romore .• il Cartellalo 
i P. Z. mortalmente ferito a tradimento per 
ipap d’ una Donna .* quella Donna arreftata tre 
ore fa , mentre veniva egli condotto al Cartel lq 
dalla fua Famiglia , perocché ebbe colei la te- 
merità di farfegli avanti , forfè per finir d’ am- 
mazzarlo alla vifta di tutti . Alla cura perico- 
lofa del Cartellano fono chiamato io medefimo, 
C vado però fe me lo permettete ; ma non v,e 
ne lafcierò mancare le nuove . Addio , addio . 
Cosi dicendo ne volfe a precipizio le fpalle ; 
ed io fola della gran nuova tremai , perocché 
fapeva d’aver in erte gran parte,’ ma farò vedere 
domani quel più , e quel peggio , che non intefij 
fui fatto , e fubito defiderar mi fece d' ertere di colà 
lontana , quanto è da noi lontana 1’ America . 
GIORNATA XIV. 

fJuove fune/le del Cafiellano ferito , e dell* 
finta Conteffa del nome nvo , che ne 
fu Juppofla colpevole*. 

S I dilettava la mia Benefattrice grandemente! 

di NJuGca , ed aveva fui fin Qa vicembalq 
una farragine d’ arie , e di fintiate djvetfe, che 
ftava ella fgegliepdo quella mattina , per gettare 
fui fuoco quelle , che giudicava fover.chte . Noi 
fate , Midama , io le dilli in quello propofito; 
perocché non v’ha cofa si difucile al \Iindo ; 
di cui non fi porta col tempo aver bif ugno • 
Al gran fìrtema della natura non è meno necef- 
faria 1’ efiftenza d’una Mofca , che quella d* ut* 
Elefante . Poche fono le cole umane , che fiaqq 
affblutarnsute buone , ovvero, alfoiucaineate catti- 
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ve . Per la maggior parte fono capaci d’etfere 
e l’uno, e l’altro , fecondo le diverfe relazioni, 
che hanno $o' bifogni noftri , e le differenti in- 
clinazioni degli uomini . Quante donne brutta 
fono idolatre da più d' un amarne ! ;• Che le 
vuol ben in carne, e chi le vuole fol pelle, ed 
offa; ad altri piacciono fpiritofe, ad altri ftoli- 
de come le ftatue, Dalle Vipere medefime , che 
fo>*o venefiche , fi cava l’ antidotto più efficace 
contro i veleni . Sono le Mofche un infetto, 
che move lo itomaca fe pofa un momento fo- 
pra delle vivande ; e piace alle donne d’ averne 
fui volto , fenza che n? abbia naufea chi fiedc 
ad effe vicino • Qual altra cofa v’ ha fulla 
terra più fchiffhfa , e più fordida, che gio- 
vevole non fia , o non fia neceffaria al com- 
mercio degli uomini ? Un Poeta , e Filofofo 
dei noftro fecolo, incontrando per iftrada la car- 
rozza di qualche Grande , era folito di falutar- 
pe i Cavalli , e domandato della ragione di uo 
sì (travaganre faluto , rifpoodeva ridendo , che 
9. .quelle bcftie fi ricooofceva egli obb.igato d’ af- 
fai ; perocché fenza diloro ogni Grande atnc* 
cati avrebbe alla fua carrozza ì poveri uomini 
delia fua forte , per farfi trafcinare dove gli fof-t 
fe in grado , fenza logorarci le fcarpe . Dicali 
lo Hello d’ ogni beftta da macello , e da foma t 
che fi può dir con ragione ; e guai.» noi , fa 
non ci foffero al Mondo gli Ufignuoìi , i Ca- 
herini, i Papagalli , e le Gazze, . che i diletr 
tanti di Mufica. ci metterebbero in gabbia , per«» 
chè in vece loro fervifiimo altrui di tratteni- 
mento col canto . Tutto in fommai se ben fi 
confideri è neceffario alla buona armonia delia 
I Società; nè move il vento ona paglia , che li 
mQ(Q Ì40 polla dirli foverchio al gran fittemi» 
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combinava a meraviglia col cafo mio, benché 
non ne vederti cosi a prima viltà tutto 1’ arcano. 

Io l’aveva introdotto bensì dentro lagrotta, che 
darmi doveva dalle fue mani lo (campo .* fentito 
aveva io medelìma fcoppiar il fulmine, che pote- 
va atterrirlo, e confonderlo y ma non fapeva co- 
me potette ancora ferirlo, perocché non n’era Te- 
ttata ferita io medefima quella prima volta , che 
fcoppiò per mio daifho. Il tempo m’ ha fatto co- 
nofcere, che fi riduceva quel fulmine ad un grof- 
fo colpo di pillola, la quale la prima volta noti 
era caricata èhe a fola polvere , e che Loeb ri- 
caricata aveva dappoi con una grotta palla di 
piombo , da cui era flato colpito di Cartellano \ 
nel baffo ventre con evidente pericolo di non ri- 
fanare mai più. Di quella notizia allora elfendo 
affatto all’ otturo, non arrivava ad intendere co- 
me accaduta forte in grazia mia al Cartellano 
una fomigliante difgrazia . Benché meritata egli 
fe f averte, non lafciav.; di darmi della' pena per 
quel generale fentimento di compaflìone , che è 
proprio del noltro feffò, e più lo è del mio par- 
ticolare carattere . A fcemarmi un tal difpiacer? 
non ci voleva meno del mio fpavento quafi rea 
conofcendomi della ferita del Cartellano , efpofta 
forti Colà a portarne tutta la pena , fe non mi 
falvava prontamente la fuga. Per altra parte so- 
me fuggire fenza pericolo d’ effere riconofciuta , 
e raggiunta? ma perchè erter raggiunta ,fe già u 
diceva , che la feritrice del Cartellano era fiata 
poche ora prima arreflata davanti a! Cartello tre- 
defimo per fua commiflìone? Dunque io non èra 
quella, e fi trattava forfè d’un avvenimento di-? 
verfo ; ma quella incertezza mia mi teneva ciò 
nulla ottante per modo agitata, che Flirten fe n$ 
avvide , e me ne domandò ragione, parendogli. 

La Pelleg. Tomi. O che 
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che una tal novità n5merita(fe tanta inquietitudine. 

Per la gran mattìtna generale , di cui trovata 
mi fono mai Tempre contenta, di non di re fenza 
necettìtà i fatti miei a chiccheflìa , non me ne 
lafciai nemmeno in quell' occafione ufcire di boc- 
ca parola . Per dar qualche pafcolo alla curiofità 
fua , e cosi metterla in iftdto di non cercar d* 
avvantaggio , inventai <Jà fu due piedi una favo- 
la del come fotti capitata » quel villaggio colla 
fo'a compagnia di me fletta. Ditti, che andava a 
Pofnania , e che mi premeva d arrivarci al pii» 
pretto, ma che I’ accidente del Cattellano mi fu- 
neftava, perocché mi pareva, che i Genitori miei 
svetterò feco lui qualche aderenza , che poteva 
farmi del bene, Fiitten rifpofe , che m’avrebbe 
volentieri tenuta compagnia nel mio viaggio , fe 
Voleva avere la fottertnza d’afpettarlo dicci gior- 
ni folranto. Dentro di quelli fperava egli di ri- 
ftabiiirfi perfettamente , e pattare anch’ egli a 
Pofnania , dove fupponeva arrivata la Moglie 
fua , che colà era Hata chiamata da una lettera 
ricevuta tra via , prima che cadeffero nelle mani 
degli attaflini , Non ci voleva di megfu , perchè 
follecitaffi la mia partenza ; e gli adduttì però 
mille fcufe di non poterlo fervire fenza mio dan- 
no . Parlai quella fera medafima colla mia Al- 
bergatrice, acciocché mi provedette per la mat- 
tina feguento una buona Vettura , che mi con- 
docette a qualunque cotto a Pofnania , Tutto fu 
all’ordine , e flava già per mettermi in viaggio, 
quando mandò Fiitten iftantemente a pregarmi , 
che prima della partenza mia afcoltaflì due pa- 
role , fe qualche pietà feotiva d' un difperato . 
Tremai di qualche novità, che àccrefcette le’ mie 
agnazioni; ma pattai animofamtnte a fentir che 
voleva, e lo trovai a federe fui letto, che dirotta- 
meli- 


mente piangeva , e al primo vedermi fclamò : amica 
mia fon perduto, perchè la mia Conteffa è pri- 
gione . Come ? io rifpofi , e mancommi il fiato 
per dir d’ avvantaggio. Attribuendo egli a dolo- 
re del cafo fuo quello , che era fol timor di me 
fteffa , prefe a dirmi , che la Conteffa ferito ave- 
va il Cartellano per fua difefa della fua pudici- 
zia.’ che non che il fatto era indubitabile, peroc- 
ché in atto di fomma confidenza un domeftico 
del Cartellano gli avea fatto vedere il ritratto 
della feritrice trovatole indoffo , quando fu ella 
arredata ; e quello era fenza dubbio il ritratto del- 
la cara Moglie , che tempo ancora portava fcol- 
pita nell’ animo per non cancellarla in eterno. 
Ecco il ritratto mio , che la finta Conteffa di 
Renolf portò feco dalla mia Solitudine, dopo aver 
venduta la cafa ; ma FJiffen nulla fapeva di que- 
llo, nè a me giovava informarlo, in quella occa- 
fione , che per me minacciava qualche cofa di 
peggio . Per nafcondergli più che poteva il mio 
interno , procurai di confolarlo col fargli riflette- 
re , che 1’ amor fuo travedento non fi foffe in- 
gannato. Riunendomi vana quella lufinga , gli ag- 
giunti quell’ altra niente migliore, che effendo la 
Conteffa una donna, ed avendo difefa l’oneftàfua 
contro d’un prepotente affai fcreditato in quelle 
Provincie, non aveva che temere di male. Tut- 
to bene,rifpondeva Eliffen , ma non fapea darli pace, 
nè fapeva permettere,che mi diftaccalfi da lui,per fol. 
lecitare quanto doveva la mia imminente partenza, 
t Combattuta internamente dalla pietà , che 
fentiva di Ini , e dal timor di me fteffa , avrei 
voluto preftargli tutta 1’ affiftenza poffibile per 
falvare una donna , che io conofceva innocente; 
e non avrei voluto a} tempo medefimo efpormi 
; di effere io conofciuta colpevole . Dilli molte 
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cofe ,< che non concludevano nulla ; perocché la 
principale conciufione dell’animo mio era quella 
di partire a! più pretto , e pregar il Cielo di 
potermi allontanare da quella Provincia , fenza 
che fi rifapeffe di più . Effendo caduto a Fliffen 
di boera nel furore amorofo de’ fuoi trafporti , 
che fe averte dei foìdi gli darebbe 1* animo di 
• rrar la Conteffa dalla fua prigione medelima , fe 
forte ancora tutto di ferro , io perder non volli' 
un’ occafione sì b- ila di farmi del merito , di 
sbrigarmi da quell’ impegno con qualche decoro , 
e di rifarcire ancora in qualche maniera una don- 
na innocente , Che in grazia mia perduta aveva 
Ja libertà , e correva forfè' pericolo di perder la 
vita . Il confettarla innocente della ferita del 
Cartellano con tanto mio danno, confetto la ve- 
rità , ■ che mi' parca un eroifmo affai bello , di 
cui per altro non mi fentiva capace . Volendo 
fare qualche cofa in fuo prò , cofa poteva mai 
fare di meno -, che ajutarla con qualche denaro. 
Ecco pertanto , mi fenrl Flitten rifpondergli , 
quelli fono tutti i miei (oidi., ..che non arriva- 
vano a cento Luigi: mezzi per me, amico mio, 
€ mezzi per voi , fe ne fiere contento . Se ne 
trovaffe al Mondo della gente capace di fare lo 
fletto , come parve a quell’ infelice di toccare il 
Cielo colle dita , e di aver già la Conteffa nel 
fuo letto medefimo . Cori quell’ atto di genero- 
fità , e di giuftizia io mi congedai dall’ infermo, 
e dalla mia Albergatrice , beneficando fin d* al- 
lora chi mi avea fatto del male , e me ne do- 
vea fiire ancora di più ; ma in grazia mia ne 
foffriva non meno, e ne avrebbe fofferto di peggio 
per la ftrana concatenazione delle noftre vicende . 


, GIOR- 


* 


s Digitized by .Googl 


215 

w ; , G l O R N A T A -XV. 

Primo incontro dalla mia Protettrice e nuo- 
ve fatali , fentite ,da' miei Genitori al 
,, primo vederli . - • 

I O m’afpettava tutt’ altro quella mattina , che 
di trovare a letto la mia PrincipefTì , e. di 
fentirmi a dire , che fi era fatta trar fangue . A 
fomigliante novella io le domandai fe forte fiata 
attaccata da qualche indifpofizione la notte ,• ma 
mi confolò ella, dicendomi, che ftava bene f 
e quella emiflìone di fangue , 1’ aveva foflftrta , 
per folo defiderio di ftar meglio ancora per l’av- 
> venire . Ma ! e , io qui foggiuufi , male artolu- 
famenre . Di gente , che è morta per defio di * 
ftar meglio , pieni fono i fepolcri e pieno è 
il Mondo di vivi , che per iftar meglio fi fan- 
no da fe ftertì infelici tutta la vira . Quanti 
Mercadanti fallifcono, perchè bramando ftar me- 
glio , vogliono farla da grandi ! Quante donne 
in età frefchiflìma , perdono i denti , perchè, 
credono di comparir meglio a forza di lifciarft 
Ja pelle ! Quanti alla fine per far de* partì mi-, 
gliori , che non hanno le gambe , fanno de’fal- 
ti mortali , da non riforger mai piu ! Il me- , 
glio , e il peggio nelle cole umane fon due ge- 
melli di fattezza fomigliantirtìme , quali erano 
le mie con quella della finta Concerta , che por- 
tava il mio nome , e che però bene fpeflo fi 
prendono in fallo , ficcóme pure nel bene , e 
nel male , prefe fummo più di una volta , Or- t 
di nanamente le fperanze noftre ci Infingano più 
del dovere , e credendo vedere de’ corpi , ve- 
diamo dell’ ombre . Ecco il peggio trovato da 
chi fperava il fuo meglio , e per trovare quello 
fuo meglio, non ci è ftrada meno fogpetta ad er- 
rore , che quella d’ immaginar fempre il peg- 
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gio, e non lafciarfi forprendere dalle umane fpe- 
ranze . Gì fono de’ cervelli si fervidi , che ap- 
pena ideata una cofa , la fanno eleguita 'felice- 
mente ; ma non ne cominciano appena l’efecu- 
zione, che fi ritrovano colle mani piene di ven- 
to . Vede un Giovi naftro una Bella, e fubito 
dice .• eila è mia . Vede la Bella un drappo bi- 
zarro,e dice fubito, che vuole ella di meglio. 
La cofa ò fatta, fecondo i calcoli loro, ma i 
loro calcoli non vanno bene colla regola del meglio, e 
del peggio; perocché o non fa nulla niflfuno,o la Bella 
manda in rovina l’Amante, e l’abito mette in bella 
vifta chi lo porta , e ne fa peggiorare 1’ onore . 

Chi più di me lufingarfi doveva , che poco 
lontana eflfendo da’ Genitori miei , i quali mi 
afpettavano con tanta impazienza, migliorar do- 
vette la mia condizione ; e pure peggiorò ella 
cotanto in pochittìmi giorni , che mi augurai di 
eflerne ancora mille miglia lontana . Tane è : 
quando ne vuol infelici il noftro delfino , non 
occorre lufingarci di un giorno di calma, fe non' 
è il giro compiuto delle vicende noftre , e non 
fia , per cosi dire , fianca lo ruota della fortu- 
na di pioverci in capo delle fole difgrazie . Il 
mio viaggio fu di altri dodici giorni , in cui 
nulla mi avvenne di male , anzi dir polfo , che 
la prima incontrai , e la mattìma delle mie buo- 
ne venture , quando ebbi , Madama , la prima 
volta 1’ onore d’ incontrar Voi med»fima fopra 
di un pubblico albergo verfo i confini della Po- 
lonia , e mi facevi colà quelle cortefi accoglien- 
ze fenza conofcermi , che poi mi fruttarono col 
tempo tanti benefizi da non dimenticarne giam- 
mai . Il voftro viaggio , era allora diretto ver- 
fo la Finlandia , e Apponendomi , qual io pa- 
reva, una giovinetta raminga , che vi dava nel 
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genio , volevate ad ogni patto darmi luogo nel- 
la volita famiglia ; e felice me, fe le circoftan- 
ze mie permeffo mi aveffero fin d' allora di ac- 
cettare le voftre benigniflìme offerte . Adducen- 
dovi in ifcufa , che mel divietavano i miei Ge- 
nitori , mi fcriffi altamente nell animo la perfona 
voftra , le voftre maniere , e fopra tutto le voftre pie- 
tofe intenzioni per farne quell’ ufo,che già v’è noto, 
ed ifperim'étarne poi cosi opportanamente gli effètti. 

Dopo effèrm» do voi divifa , arrivai in cinque 
giorni a Pofnania , e prefenrarami alla Corte di 
quel Palatino, come una povera Pellegrina , che 
ne voleflfe qualche foccorfo , domandai del Ca- 
valier Solitario , alle cui ftanze ottenni di effer 
condotta ftnza molta fatica <. Pattando -per lé 
loggie , é le Tale di quella fp’end da Corte, non 
fo fe foffe maggiore Ja mia meraviglia , non a- 
vendo mai più veduto altrettanto $ o lo ftupore 
delie perfone , che m’ebbero a vedere, e mi 
fi facevano intorno per confiderarmi d’appreffb , 
quafi che in quell’ arnefe da Pellegrina non a- 
veffero anch’eflì mài veduto di meglio . La pri- 
ma , che mi toccò a vedere in quell’ apparta- 
mento , fu per appunto 'mia Madre . Quali le 
folfe prefago il fuo cuore della venuta , li pre- 
fentò ella alla porta di un gabinetto , onde ve- 
dere chi cercaffe di fuo Marito , ed alla viltà 
mia poco mancò , che non cadette ali' indietro, 
per i’ improvvifa forprefa . Figlia mia , prefe 
ella a fclamare , ed io’prefi a rifponderle , ah 
mia cara Madre; ma nè all’ una , nè all’altra 
non diede ]’ animo di profeguir <f avvantaggio . 
Quefte due fclam azioni buffarono , perchè da un* 
altra ftanza lì affucciatte mio Padre ; e chi fa 
dirmi , quali fofTero allora i trafporti della te- 
nerezza noftra , fe no gli ha provati 7 o non 
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ne fu per Io meno tetti monio cogli occhi Tuoi ? 
Quante domande in un fiato, dove fotte Eufemia la 
miaNodrice,edove lafciato avefli Loeb! Quante 
lagrime amare nel fentir brevemente , come il 
dettino miomiaveffe sforzata di perderli antrambi! 

; Appagate quelle prime ricerche , e calmati 
que’ primi trafporti , ecco i miei Genitori , o- 
flinati a non voler mai effer tali , caldamente 
raccomandarmi, che non mi palefaflì mai per la 
GontelTa di Renolf, e che a quelle Corti fofte- 
-r netti pure di effer Figliuola , effendo etti colà 
conofciuti fotto il nome paterno del Cavalier 
Solitàrio, ed efTendovi armati altresì per la font- 
ina abilità dell’ uno , e per 1* eftrema dolcezza 
dell' altra , quanto n’ era flati innocentemente 
maltrattati , ed opprefTì . Il racconto di quanto, 
era ad etti avvenuto dopo quella notte funefta , 
che ne tenne tanto tempo divifi , fi riferbò al- 
lora ad altro tempo migliore . Non versò quel 
primo noflro congreffo , che filile beneficenze 
grandiflime del Palatino , da cui per me anco- 
ra fperavano pretto la Corte di Mofcovia la piò 
vigorofa affiflenza . Non fi giudicava , che foffe 
ancora tempo di tentarne gli effetti , ma fi vo- 
leva , che penfaffi intanto di meritarmeli , col 
guadagnar il cuore di quella Corte , ed aderen- 
do alle fegrete intenzioni del Padre mio , inte- 
reffare vieppiù il Palatino negli affari miei di 
Mofcovia , come fi trattale del fuo medefimo 
fangue. Non mi fu dettò allora , quali foffero 
quelle mire fegrete de’ miei Genitori , nè pote- 
va io indovinarle da me medefima ; ma non 
pacarono due ore , che ne venni in chiaro con 
mio poco piacere. 

. Si comincio intanto a penfare di prefentarmi 
alla Palatina , che da gran tempo afpettavami , e 
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prevenuta da mia Madre con un* idea vantaggio- 
fa della beliezza mia , defiderava di vedermi con 
fomma impazienza. In quello propofito fi giudi- 
cò, che il momento non folle opportuno, fe pri- 
ma non fe ne diceva a lei , o a filo marito qual- 
che parola: e la ragione , che mi addulfero di que- 
llo riflelfo, fu per me un colpo di fulmine, quan- 
to meno afpettato, altrettanto terribile, e capacif- 
fìmo di farmi morire fui fatto . Non fo come in- 
tenderti per l’eftrema agitazione, che in me pro- 
duffero le fole prime parole; ma pur intefi mal-;' 
grado mio, che quel giorno appunto era arrivata 
alla Croce la funefta novella d’ una ferita mor- 
tale , che il Cartellano di P. Z. unico figliuolo 
del Palatino , ricevuta avea in un affatto amorq» 
fo dalle mani d’una donna , e che il cafo terri- 
bile teneva i Genitori fuoi in un’ agitazione 
didima, benché fecolui foffero irritati per la fua 
diffoluta condotta , e lo tenelfero da un anno ad- 
dietro rilegato in quel Cartellano della Litua- 
nia, che era d’antica giurifdizione della loro Fa- 
miglia. Ecco il non plus ultra delle fatalità urna-, 
ne , e delle combinaiioni pili rtravaganti del ca- 
fo Ecco il gran colpo non preveduto, che mi 'ten- 
ne buona pèzza come fuor di me fte(fa ;ed ecco- 
mi finalmente nella dura neceffìtà di palefare a * 
miei Genitori 1’ affare della caverna, dove il Ca- 
rtellano era flato ferito per fola colpa mia, e poi. 
una innocente , qual era la finta Contedfa , che ; 
fpacciava il fyo nome , ne portava in una pri- t 
gione tutta la pena . Sbalordirono erti a queftej 
notizie accompagnate da tutte quelle circoftan?e >T 
che più dolorata rendevano, e malagevole la mia, 
fituazione . Una innocente punita per mia fola v 
colpa era un oggetto cosi fenfibile al tenero cuo-, 
re della Madre mia, che non fapeva dartene pa- B 
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ce , e la Faceva tremare delle vendette del Cie- 
lo. La vinfe però la più corra gg'ofa politica di 
mio Padre , che dopo averci lungamente penfato 
fu d’opinione , che fi lafciaffè correr l’equivoco, 
e fi penfaffe foltanto , non meno alla licurezza 
ima, che a metterci qualche riparo, perchè non 
uvveniffe di peggio » Qui fu dove fchiettamente 
fin confidò il Padre mio effere fua intenzione 
di darmi in moglie al Figlio del Palatino ., che 
non era lontano da quelle nozze Fulla ferma fpe- 
raaza fattagli concepire dalla Madre mia, che io 
mia foffi capace di guadagnarmi il cuore del Ca- 
itellano , di fiffarne immobiimente gli affetti , e 
di ridurlo in pochiffimo tempo ad emendare la 
fua viziofa condotta >. Povero Barone di Belli- 
feld ! Dove eri tu in quel momenti), che non ve- 
,, ev / l < * ua * or ™ re > c ffual gelo mi corfe allora per 
1 offa , al folo fentirmi intimare , che mancarti 
dovea di fede , e che ad onta dell’ amor mio t* ' 
aveva a fagrificare per fempre? Per quanto fi met- 
tefle a tal nuova in tumulto la mia paifione , non 
ne lafciai trafpar ire al di fuori il menonomo indi- 
2.'o,anzi moftrai di non oppormi alle intenzioni 
dei Padre con Un rifpetrofo filenzio , Bifognav 
intanto rifolvere fe pubblicar fi doveffe alla Cor- 
te la mia venuta , o prima parlarne col Palati- 
no, onde fen ti re fe per me ci foffe pericolo alcu- 
no , attefe le circoftanze del Figlio , di cui non 
li avea che una confufa notizia . Il partito , che 
più piacque a mio Padre, fu quello di foprafede- 
re tjuel giorno , e di tenermi dalla Corte lon- 
tana s laonde fcortar mi fece da un fuo domefti- 
co , fenza dirgli che lòffi, alla cafa d*un fuo con- 
fidente con un vigiietto , che gli raccomindiva 
di tenermi nafcofa , e fenza parlare di me fino 
a nuovo fuo ordine , che non tarderebbe più di 
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due giorni Domani fi vedrà , che a fronte del 
nemico desino non ha occhj, che badino, la più 
raffinata prudenza . Io mi fepara» intanto da’ miei 
Genitori dopo averli appena veduti ; e prima di 
rivederli ebbi a piangere affai* . . 

GIORNATA XVI. 

Sofpenjìonc della mia Storta nelle circo/lan^s 
mie piìt terribili d una prigione . 

L A fortuna $’ era dichiarata nimica mia ine- 
forabile , e perfeguitarmi voleva fin negli 
fcherzi . Scherzevole fu il mio vaticinio del gior- 
no precedente, fatto alla Principeffa fopra la fui 
emiffione di fanguè , col dire che per iftar me- 
glio fi peggiora non di rado la condizione degli 
uomini . Non T aveffi mai detto, perocché la tro* 
vai quella mattina veramente indifpoda , e benché 
rindifpofizione fua pareffe da nulla, aggravò ella! 
per modo, che non potè ridabilirfi si predo , e 
dopo quedo giorno mi fu d’ uopo fofpendere per 
quindici giorni avvennire il racconto delle prefen- 
ti vicende » Ella fe lo previde fin da quedo mo-- 
mento,e pregommi però di redringere moltcHrr 
poco, per non tenerla lungamente fofpefa . Madam- 
ina, le rifpofi a quedo propofito, io vi fpero dò-: 
mani in idato migliore ; ma un poco di fofpen- 
lìone nel fentire le idorie qon è meno giovevo- 
ie , di quello fia il pranzar tardi per gufo** de*’ 
cibi con quel condimento migliore, che fuol da-- 
re ad elfi la fame . Ogni fpettacolo differito p er 

^nÌ nfi e r4 8 J ?fn ^ a ^ Cen * P ÌUCchè mai la PubbHcas. . 
fKSjf 1 ^ e derlo , e a proporzione di queda cu,' 
riofità lo rende ancora più caro. In tutte le pa£ 
fioni umane non fervono i maggiori odacoli che 
a magg,ormente metterle in movimento per ac- 
corciare quel |a dilazione, che opponefì a’Ior de-' 
fiderj . Sia di voi, Madama, l 0 ;deffo, che redando 
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in curiofità delle mie avventure, o rifanerete più 
pretto per afcolrartie la fine, o vi riufciranno al- 
meno dopo qualche dilazione più grate. 

LI corfidente del Padre mio, a cui m’addiriz- 
zò egli con un Colo biglietto, a chiamava B< mi- 
fchie,ed era attualmente indifpofto . Ettendo fcor- 
tata da quel Domenico alia fua abitazione , of- 
fervai , benché fi ; fT e verfo la fera , d’effere curio- 
famente guardato lungo la ftrada da un uomo di 
mezza età, che allibito foccinto, e ogli ftivalf, 
che aveva a’ piedi , pareva un corriere, il quale 
fi accodò alla mia (corra , come fé di fòppiatto 
egli domandale chi fotti, e dove folli avviata: 
al che la fcorta mia parve rispondere col movi- 
mento del cape, e collo ftringerfi nelle fpalle, che 
»on fapeva ella pure più di cosi . Di quella of- 
férvazione non feci allora gran cafo, benché per 
lungo ufo fedì accoftumata à temere di tutto 
Nella c?fa diBiimfchi ricevetti le più cortefi ac- 
coglienze, e m’avvidi da’ primi ragionamenti 
fuoi, che aveva egli per mio Padre de’ fentimen-. 
ti di una cordiale amicizia . Cenai quella fera 
colla fua famiglia quanto ne aveva bifogno , e. 
pattai a coricarmi per tempo , perocché non 'àve^' 
va minor b; frigno dopo tanti denti di più lem-, 
go ripofo. Quanto è mai fallace il cuor nott.ro; 
perocché il mio quella notte nop mi prelàgiva 
neffbna difgrazia, quando la mattìma di tutte' le 
difgrazie era per accadermi , qual era quella d* , 
efser improvvifamente arredata per ordine della, 
Corte, e d’ efser irremiflìbdmenre condotta in un* 
ottura prigione . Una truppa di fondati in armi 
atterrò la porta della mia danza , mi frofsé, mi 
fece alzare dal letto , m’ obbligò a veftirml alla 
meglio, mi ccndufst di volo giù dalle fcale , e mi 
ferrò dentro una torre , fenza che jn’ avvederti ^ 

per 
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per così dire , de! pericolo mio, tanto era sbalor- 
dita, e confufa. Voleva piangere, voleva gridare, 
domandar voleva g'uftizia,ma fiato non aveva , 
rè ardire da oppormi ad un trattamento sì barbaro , 
e cominciai a riflettere freddamente al cafo mio , 
quando fola mi vidi dentro il mio carcere al mori- 
bondo lume di una lanterna, che pendeva dall’al- 
to . Ne v primi traf^orti delle mie (manie non die- 
di il capo contro una muraglia, perocché mi fov- 
• venne , che i miei Genitori almeno m’avrebbero 
colà preftata qualche aflìftenza , non effendo più fo- 
la in mano di barbari , Accorile mi era ritrovata 
altre volte in altre occafioni Ripenfando alla ftra- 
vaganza dell* accidente, indovinai , ciò , che era 
fenza molto fatica, ed ecco in poche parole, co- 
me l’ho rifaputo dappoi . Quei Corriere , che tn* 
avea veduta tra via , era lolteftb, che portata a- 
vea alla Corte la dolorofa novella della ferita dei 
Cartellano, e dell’arrefto di quella femmina , ch$ 
l’aveva maltrattato così.Cnftui veduta avendo la 
fìnta Contefla di Renòlf nella fua prigione , mi pre, 
fe in fallo per eflfolei , e quafl la credette fuggita 
colà dal fuo carcere del Cartello , donde vrni* 
va, ne diede avvifo alla Corte, da cui fu fubiro ordi- 
nato l’ arredo mio fui dubbio, che qualcheduno non 
mi tenerte mano alla tuga. Mentre colà tra le tenebre, 
j ferri, ed i faflì io facea in parte )’ indovina dell’acca- 
duto , e non poteva in parie faperne tutto l’arcano , fi 
mandò ad éfaminare Bomifchi, come fui fatto folli in 
cafa fua capitata ; ed egli non Ceppe come giuftificarfi 
meglio,che col confegnare il viglietto di mio Padre , 
il quale paffando alle mani delPalatino, lo ricolmò di 
confufione,e concepir gli fece quella notte medefima 
mille funerti fofpetti , 

Ecco pertanto’il Padre, e la Madre mia agli occhj 
del nortroBenefattore niente meno colpevoli d; quel- 
lo 


Io ,che Io foflfe la Figlia; quella perchè rea fi fuppone- 
va della ferita del Cartellano , e quelli non meno per- 
chè era evidente , che n’ erano cofapevoli , e compli- 
ci , fe m’ avean metta in falvo , mi teneano nafcofa , e 
penfavano forfè con ciò di facilitarmi lo fcampo . Per 
aggravare di pici quelle fatali apparenze , giunfe fui 
far del giorno un altro corriere del Cartellano colla 
peggiore novc!la,che la fcaltra femmina, da cui era Ita. 
to a tradimento ferito, avendo corrotti a forza d’oro 
icuftodi era fparita dalla prigione, ed in compagnia d 1 
una antico fuo conofcente no fi fapeva verfoqual par- 
te fuggita ella fotte a metter fi in falvo. Ecco il buon 
ufo , che fece Flitten de’ foldi avuti da me per liberare 
fua Moglie , avendogli forfefomminirtrata 1* amore 
quella gagliardia di corpo , e dì fpirico, che tardava a 
rendergli la fua convalefcenza , per accelerare a fuo 
fenno quella fua minacciata intraprefa. Una nuova di 
quella forte , che cóbinava per si fatto modo colle no- 
tizie avute della perfona mia , e col mio medefimo ar- 
redo, termino di rovinare i miei Genitori nella buona 
opinione del Palatinoyma per dar ancora corpo mag- 
giore a’fuoi recenti fofpetti,queft’altimo Corriere re- 
cato gli avea il mio ritratto , quali fotte il ritratto al 
naturale di colei, che ferito avea fuo figlio, e levato lì 
era alla medelìma nella fua ritenzione , inviandolo a- 
deflo. alla Corte di Pofnania, perchè la malvagia fem- 
mina potette eflere riconofciuta fe mai pattatte per le 
Provincie vicine. Il Palatino combattuto vivamente 
da’fuoi fofpetti recenti, e dall’antica benevolenza con- 
ceputa per i miei Genitori , che ritrovava a tal 
fegno fconofcenti , ed ingrati , non trovò parti- 
to migliore , che di confidare alla moglie 1’ ar- 
cano, e prendere feco lei quella rifoluzione , che 
prtfe per mia buona ventura il giorno feguente. 

F atti chiamar il Padre, e la Madre mia , mentre e>- 
.sano infame alla loro prefenza, e prima che nulla fa- 
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pcffcrQ dell* avvenuto la notte , fecero , come non vo- 
lendo, veder loro Copra d’uno frrittojo il ritratto mio, 
che non eccedeva la lunghezza di quattro dita. Mia 
Madre, che fu ad olfer vario la prima,non potè conte- 
nerli dal domandare onde avelfero avuta quella 
pittura ; effendole rifpofto, quali notizie ne avef- 
fe ella da meravigliarne cosi, foggiunfe con *• 

eguale franchezza , che quello epa il r tratto al 
naturale di fua figliuola medefima., Come ? ripir 
glid qui il Palatino , mettendofi in una gravità 
di contegno , che tremar il fece amendue, comq 
farà quello il ritratto di quella voftra figliuola , 
di cu» tante vqlte parlato m’ avete , fe manda- 
to mi viene dal Caftellano. mio Figlio per il 
vera ritratto di quella Femmina, temeraria , che 
dopo averlo allettato colle fue tenerezze , me 1’ 
ha ridotto nello fiato di perderlo con una feri- 
ta ? Qui. fi turbarono i Genitori miei , e guar- 
dandofi 1’ uno 1’ altro in, vifa non fapean che 
rifpnndtre ; ma fi fcolfe prettamente mio Padre, 
e perfuadendofi d’ aver un’ arma fortittìma alla 
mano , onde metter in ch aro. l’equivoco, ripi- 
gliò con tutta modeftia quello effere il turar- ■' 
to di fua figliuola ^ ma fua figliuola non poter 
efifere la feritrice del Caftellano perocché già 
fi Capeva , che colei era prigione nel Gattello 
di P,. £. , e poteva egli convincere coll’eviden- 
za del fatto , che fua figliuola era. libera , e 
fana dentro Pofnania , e non era ancora dalla 
Corte molto lontana Non bavette mai detto, 
che li Palatino ne montò fifile furie ; e la fo 
ancor io , fi pofe a gridare , lo fo ancor io , 
che la Figliuola voftra è in. Pofnania ; perocché 

? uefta lettera ricevuta poc’ anzi m’ avvifa della 
ua fuga dalla prigione, e gente, che 1 ha veduta co- 
gli occhi Cuoi , m’ha date delle buone- relazioni per- 
chè 
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chè non vada dalla Corte pifi lontana f col farla arre- 
ilare la fcorfa notte in cafa di Bomifchi , dove racco* 
mandata ella era da quello voftro biglietto , e farla 
chiudere immediatamente in una prigione, che voi 
due risparmiar potevate alla medefima,fe non foft$ 
itati meco mai fempre ingrati , e bugiardi . * 

Quante le parole, tanti furono i fulmini , che inor- 
ridirono iGenitori miei con si fpaventofe novelle.La 
Madre mia cadde fvenuta a terra nell’ atto di volerli 
gettare a’ piedi della Palatina per domandarle giudi- 
zia , e pietà. Mio Padre di più coraggioso viril corat- 
tere, negar non potendo la verità del fatto, che il 
Cartellano rilevata averte quella grave ferita per fola 
mia colpa, fi gettò egli pure a’ piedi del Palatino fuo 
benefattore, e colle lagrime agli occhi lo pregò di far- 
mi trar dal mio carcere fotto buona guardia alla pre- 
fenza fua , onde Sentir da me per minuto una lunghif- 
fimaiftoria, che fola decider potea dell’innocenza 
mia , e della fua gratitudine. Il Palatino era uomo ra- 
gionevole, e ftimava veramente mio Padre ; ma il 
doiorofo dato della Madre mia ebbe più forza d’ in- 
tenerire F animo compaffionevole della Palatina per 
impetrare la grazia . Quando fui tratta dalla prigione 
per effer condotta a loro davanti, mi corfe un gelo p^r 
V offa , come fe forti tratta alla morte . Per dire il Te- 
ttante di quella fcena troppo più ci vorrebbe, che non 
mi permettono le circprtanze del tempo. Aquefto puf- 
fo del mio racconto, Mad^pna la Principeffa fi Sentiva 
per modo aggravata , che farebbe fiata una indifere- 
rezzala mia di tenerla d' avvantaggio occupata . In 
grazia fua mi è forza di fofpendere ancora la curiofa 
impazienza di chi legge quelle avventure ; e fia però 
quello il fine del primo Volume, riferbandomi a rico- 
minciare il fecondo, quando la Benefattrice mia farà 
m cafo di favorirmi della fua cortefe attenzione. 


Fine del Tomo Primo* 



Digitlzed by Google 


